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Chi ha paura 
del Lupo?
Dalla più grande mostra fotografica italiana 
al confronto tra biologi, naturalisti 
ed appassionati: in un castello sull’Appennino 
tre giorni dedicati al mitico predatore
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LA NOSTRA STORIA
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TARTUFESTA 2018

NATURA, CULTURA, TRADIZIONI E TURISMO SLOW TRA LA MONTAGNA E LA PIANURA

Sulla Via dei Brentatori
aspettando la vendemmia

I ribelli della montagna:
la Brigata Stella Rossa 

Francesco Checcho Cavicchi
Il marchese Francesco Albergati

Tredici appuntamenti 
con Re Tartufo
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“Meno male 
che ci ho 
pensato 

per tempo!”

Fondo Pensione
Aureo

La tranquillità di un futuro sereno
Chi non si affida a un fondo di previdenza complementare 
può perdere, avendo solo la Pensione di Anzianità, oltre il 
40% rispetto al suo ultimo stipendio.

Messaggio promozionale. Per maggiori infirmazioni  consultare i fogli 
informativi disponibili in Filiale.

Pensaci ora

Apri un fondo pensione per il tuo
 bambino,fino ai suoi 18 anni beneficerà 

dell’azzeramento dei diritti fissi.

Messaggio promozionale riguardante forme pensionistiche complementari. Il Fondo Pensione Aureo è un prodotto istituito da BCC Risparmio&Previdenza SGR.p.A. Prima dell’a-
desione leggere la Sezione I della Nota informativa “Informazioni chiave per l’aderente”. Maggiori informazioni sulla forma pensionistica sono rinvenibili nella Nota informativa 
completa e nel Regolamento disponibili presso le filiali Emil Banca e sul sito internet www.bccrisparmioeprevidenza.it. Pertempo identifica l’offerta integrata di prodotti di 
previdenza complementare ed assicurativi del Credito Cooperativo proposta dalle BCC e Casse Rurali.

civetta
(Athene Noctua)
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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella   Autunno 2010
Allocco    Inverno 2010 
Assiolo    Primavera 2011
Allodola    Estate 2011
Airone cenerino  Autunno 2011
Averla maggiore  Inverno 2011
Averla piccola   Primavera 2012
Aquila reale  Estate 2012
Ballerina bianca  Autunno 2012
Ballerina gialla  Inverno 2012
Barbagianni  Primavera 2013
Beccamoschino  Estate 2013
Balestruccio  Autunno 2013
Calandro  Inverno 2013
Capriolo  Primavera 2014
Capinera  Estate 2014
Cervo  Autunno 2014
Cinghiale  Inverno 2014
Canapiglia Primavera 2015
Canapino  Estate 2015
Cannaiola comune Autunno 2015
Canapino maggiore Inverno 2015
Cannareccione Primavera 2016
Cardellino  Estate 2016
Cavaliere d’Italia Autunno 2016
Cinciallegra Inverno 2016
Cincia bigia Primavera 2017
Cincia dal ciuffo Estate 2017
Cincia mora  Autunno 2017
Cinciarella  Inverno 2017
Cesena   Primavera 2018
Cicogna bianca  Estate 2018

Tutte le foto sono state scattate 
nel bolognese. I PDF degli arretrati 
della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli 
si può consultare il sito:
www.vivarelli.net

La civetta è uno dei rapaci notturni più comuni ed è presente in Europa, Asia 
e Nord Africa. Si incontra dal livello del mare fino a 2600 metri di altitudine, 
gli adulti sono perlopiù di colore bruno scuro con macchie crema su tutto il 
corpo. Con un’apertura alare media di 56 cm, la civetta è lunga dai 20 ai 30 cm 
e pesa da 100 a 300 grammi. Tra i rapaci notturni, è uno dei pochi osservabili 
anche di giorno. È un uccello sedentario, che resta vicino al luogo di nascita 
per tutta la vita, ed è molto vocale, arrivando a produrre fino a 40 richiami 
diversi. Inoltre, grazie a una vista e a un udito eccellenti, la civetta riesce a 
cacciare con successo anche di notte o al tramonto. Si nutre di una grande 
varietà di prede ma cattura soprattutto piccoli roditori e grandi invertebrati 
come i lombrichi. Per questo rapace il periodo degli amori inizia ai primi di 
febbraio. Quando una possibile compagna si avvicina, il maschio le offre una 
preda come dono nuziale e, se il regalo è gradito, si forma una coppia che 
solitamente è monogama. Dopo l’accoppiamento la femmina depone da 1 a 7 
uova che cova mediamente per 28 giorni. Circa 1 mese dopo nascono i pulcini, 
che sono interamente dipendenti dai genitori per almeno 2 mesi e raggiungono 
l’età riproduttiva a 1 anno. In natura, la civetta ha un’aspettativa di vita media 
di 4 anni. Si è ben adattata alla vicinanza con l’uomo e spesso ne approfitta 
per costruire tane nei muretti, sui campanili o nelle soffitte, anche delle città, 
vicine al suo areale. A volte cerca volontariamente l’uomo dato che le sue 
prede preferite sono solite viverci a stretto contatto. In passato, frequentando 
chiese e cimiteri, si è presa in nome di animale portatore di sventura. In verità 
frequentano i cimiteri perché sono posti molto tranquilli e pieni di fiori quindi 
molto popolati da topolini e insetti.
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cOlcHicum 
autunnale 
lusitanum

Origine e caratteristiche del fiore del freddo 
che spunta quando finisce l’estate. Attenzione 
a non confonderlo con lo zafferano

Ad ogni autunno, nell’emisfero settentrionale, la luce e 
la temperatura diminuiscono, incoraggiando gli alberi a 
prepararsi per l’inverno. Ovunque è uno sfoggio spettacolare 
di colori: le foglie precedentemente verdi passano a brillanti 
tonalità di giallo, arancio e rosso, assumendo sfumature pacate 
che riconducono alla Terra. Le foglie cadono ed il loro ritornare 
verso le radici che le hanno generate ha in sé un significato 
simbolico che mi ha sempre silenziosamente emozionato. 
Questo movimento evoca il ciclo vitale dell’eterno ritorno, 
che è anche il ciclo vitale dell’esistenza di un essere umano. 
Nei boschi, come anche nei giardini, iniziano ad accumularsi 
le foglie secche, ma contemporaneamente si possono scorgere 
i fiori autunnali che portano nuova vitalità. Passeggiando 
è possibile scorgere a bordo strada, nei prati falciati, nelle 
schiarite boschive e nelle scarpate di argini fluviali, il fiore del 
Colchicum Autunnale che ha la sua appartenenza alla famiglia 
delle Liliacee, è una pianta erbacea, fornita di bulbo o tubero. 
Il termine Colchicum deriva dal greco Kolchikòn che significa 
“originario della Colchide” regione dell’Asia Minore, parte 
occidentale dell’attuale Georgia, anticamente considerata il 
regno della magia e dei veleni, legato alla leggenda di Medea. 
Furono i i Fenici e gli Etruschi, in tempi assai remoti, i primi 
conoscitori delle virtù fitoterapiche di questa vivace liliacea, 
che con la sua tardiva fioritura, scandisce l’incessante divenire 
della stagione fredda e dei ritmi umani ad essa collegati. La 
moderna farmacognosia prende in esame il solo uso dei semi 
(Colchici Semen F.U.) rinnovati annualmente, poiché più 
stabili nella concentrazione dei principi attivi e soprattutto, 
nelle proporzioni degli stessi che risultano più costanti fra i 
vari componenti del fitocomplesso. Il Colchico ha una spiccata 
azione analgesica, antinfiammatoria, particolarmente utile 
nel sedare i dolori acuti degli eccessi gottosi. Viene utilizzato 
inoltre, nei dolori reumatici, artritici, in certi tipi di epatiti 
croniche e nelle nevralgie in generale. Ricerche moderne 
dimostrano proprietà antiallergiche, antivirali ed antipiretiche, 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello
www.naturopatiabologna.it

oltre che confermare le già note proprietà prima evidenziate, 
la cui conoscenza risale fin dalla notte dei tempi.
La massima fioritura del Colchico avviene in coincidenza 
con la festa post-equinoziale di San Michele, il 29 settembre. 
Emblematicamente questo tempo segna il passaggio della 
stagione luminosa a quella autunnale, presagendo l’arrivo 
dell’inverno. Per questo motivo il Colchico è anche conosciuto 
con il nome di Michelini o Settembrini oppure Fiore del freddo 
o Fior dell’inverno. 
Fin dall’antichità Colchico è impiegato nella medicina 
popolare come rimedio principe dei dolori di origine gottosa 
e reumatica, pur dovendola trattare con proverbiale cautela 
poiché la pianta è fortemente tossica. Come spesso accade per 
i princìpi dotati di tossicità, la dose terapeutica è molto vicina 
a provocare uno stato di avvelenamento che può avere talvolta 
conseguenze mortali. Per questo motivo i preparati a base di 
Colchico (come per esempio la Tintura ottenibile dai bulbi 
o la Colchicina pura, intesa come specialità farmacologica) 
sono impiegati a dosi obbligatoriamente controllate, per brevi 
periodi, solo in caso di integrità e di regolare funzionalità 
dei reni e dell’intestino. Il suo consumo quindi, è da ritenersi 
non privo di rischi e deve essere somministrata sotto stretto 
controllo medico e/o da parte di professionisti. Ricordo infatti 
che il Colchico infatti, è anche conosciuto con il nome di 
Zafferano matto e Zafferano bastardo evidenziando con ciò 
la somiglianza con lo Zafferano (Crocus Sativus L.), ad uso 
alimentare; essi infatti, si somigliano in alcuni aspetti ma si 
differenziano in altri, fra cui la stagionalità ed i luoghi in cui 
crescono. 
Quali le differenze tra il finto zafferano, che se assunto, può 
essere mortale e lo zafferano commestibile?
Il Colchico Autunnale presenta petali di colore lilla delicato, 
con un numero pari a 6 di pistilli (o stami) dal colore arancione. 
Mentre il numero dei pistilli presenti nel fiore dello Zafferano 
o Crocus Sativus è pari a tre e presenta degli stami dal colore 
arancio acceso e petali più rotondeggianti di un viola più 
acceso rispetto al Colchico.
Concludendo, prima di raccogliere qualsiasi pianta per uso 
alimentare o terapeutico, della cui identità non si è sicuri, è in 
certi casi vitale documentarsi e/o rivolgersi ad esperti. 

Sempre per restare nella nostra adorata montagna bolognese, 
non si può non descrivere una pianta comunissima nei nostri 
rivali, nei nostri greppi, nelle siepi e nei boschi: il nocciolo. La 
pianta parte come un modesto arbusto, in sordina in mezzo 
a salici, cerri, cornioli e sambuchi poi piano piano diventa 
invadente e fa un cesto di alberelli frondosi che lentamente si 
appropriano della luce del sottobosco. Nel tempo, se lasciato 
a se stesso, il cesto diventa sempre più alto allargandosi a 
ventaglio e seleziona il suo tronco principale che si irrobustisce 
fino a diventare un vero albero. Abbastanza grande da toccare i 
tetti delle case, si trasforma poi in abitazione per molti animali, 
primi fra tutti i ghiri. Le sue nocciole sono cibo per molte specie 
non solo per l’uomo. Anche le api ne adorano la presenza 
e nella primissima primavera gli amenti pieni di polline che 
penzolano dai suoi rami sono il primo segnale che l’inverno è 
finito e che quindi si può cominciare a  deporre la covata per 
avere presto le indispensabili armate di giovani bottinatrici che 
serviranno a raccogliere il nettare per fare il miele. Il suo legno 
è da sempre carico di significati simbolici come d’altronde tutte 
le piante utili che hanno accompagnato l’uomo nella ricerca 
affannosa di cibo fin dall’alba dell’umanità. Tra tutti, quello 
che mi ha colpito di più viene riportato dai fratelli Grimm nella 
favola originale di Cenerentola, dove la ragazza invoca l’albero 
di nocciolo di trasformarla in una principessa per la durata delle 
tre sere durante le quali a palazzo il Principe avrebbe scelto la 
sua sposa. Pianta legata, nei culti remoti, alle divinità femminili 
e alla Luna, è da sempre l’essenza con la quale i rabdomanti 
cercano l’acqua. La bacchetta a tre punte con la quale si cercano 

I suoi amenti pieni di polline annunciano 
che la primavera è alle porte. Dalla farina 
ottenuta con i suoi frutti si ricavano mille 
prelibatezze

Testo di Lucilla Pieralli
lucilla@pieralli.net

Il NOcciOlO, 
l’albero dei 
rabdomanti  

Colchicum e nocciolo

le sorgenti sotterranee nei campi è di nocciolo a testimonianza 
di quanta importanza ha questo albero ubiquitario qui da noi. 
Inutile dire che è la noce che ci interessa: raccolta alla fine 
dell’estate si mette ad asciugare, poi con santa pazienza una ad 
una si estraggono i semi dalla durissima noce che ulteriormente 
seccati, poi si tostano e si conservano in barattoli di vetro. La 
nocciola è un frutto molto nutriente e contiene il 50% di olio. 
È ricco di rame e di vitamina E. Alcune nocciole al giorno 
garantiscono per un individuo sano il fabbisogno quotidiano 
di questi due elementi. Entra nella composizione dei torroni, 
dei cioccolati nocciolati, del gianduia, che è fatto di farina 
di nocciole e del 15/20 per cento di cacao. Si racconta che 
all’inizio dell’800, a causa di un blocco dell’importazione delle 
spezie decretato da Napoleone, a Torino si inventasse il famoso 
gianduiotto grazie proprio alle coltivazioni di nocciole presenti 
in zona. Ancora oggi in Piemonte e nel Lazio ci sono vastissimi 
noccioleti senza i quali non avremmo la nostra adorata Nutella.  
Ma la modernità a volte non è solo predatoria dell’ambiente 
e nella ricerca di far valere sempre di più i concetti espressi 
dalle teorie legate all’economia circolare i gusci densissimi 
della risulta di questa lavorazione sono diventati una sorta di 
pellet della natura che, utilizzato come combustibile, scalda 
le case di molta gente e speriamo, sempre di più ne scalderà. 
Raccogliamole quindi, spendiamo un po’ del nostro tempo 
e facciamone un cesto, quanto basta per una famiglia in un 
anno. Poi impariamo ad aspettare che si asciughino e quindi 
puliamole. Poi con santa pazienza liberiamole del guscio e 
prepariamole a diventare cibo. 



Un luogo dove concedersi un’esperienza 
di relax e prendersi cura di sé. Piscina 
calda con idromassaggio, cromoterapia, 
cascata cervicale e giochi d’acqua; sauna; 
bagno turco; percorso vascolare; docce 
emozionali; area relax  e tisaneria.      
Possibilità di effettuare trattamenti e massaggi 
su prenotazione. Concludete la giornata 
godendovi un’ elegante cena al Ristorante 
Le Volte di Palazzo Loup. 

 

CENTRO BENESSERE BIBELE MED SPA   
CENTRO BENESSERE C/O PALAZZO LOUP   
Via Santa Margherita, 19/1 - 40050 LOIANO  (BO) 
Tel. 051.6544660 
info@bibelemedspa.com - www.bibelemedspa.eu 

CAMPING IL SERGENTE 
CAMPEGGIO 
Via Santa Lucia, 24/A - 50031 BARBERINO DEL MUGELLO (FI) 
Tel. 055.8423018 - 328.9851849 
info@campingilsergente.it - www.campingilsergente.it 

  Il Camping Il Sergente è l’ideale per trascor-
rere vacanze tranquille a contatto con la 
natura. Le piazzole, in erba e ombreggiate, 
sono tutte dotate di energia elettrica. Sono 
presenti anche 4 case mobili, 2 appartamen-
ti e 2 rifugi. A disposizione sala ristoro, 
ristorante, pizzeria, camper service, parco 
giochi e molto altro. 
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

Il più afrodisiaco dei formaggi
Quando si dice che il Parmigiano-Reggiano è “da almeno otto secoli un 
gran formaggio” non si afferma soltanto la sua antichissima origine, ma 
anche che esso è fatto ancora oggi negli stessi luoghi, con i medesimi e 
sapienti gesti rituali (seppure con qualche innovativo apporto tecnologico) 
ed è preparato con gli stessi ingredienti: latte, sale, caglio e tanta pazienza 
per la stagionatura.
Le prime testimonianze relative a un formaggio fatto con latte di vacca 
simile all’attuale Parmigiano-Reggiano risalgono alla fine del 1200 nella 
zona tra le attuali provincie di Parma e Reggio. A quei tempi nella zona 
prevalevano gli allevamenti ovini, meno costosi rispetto a quelli delle 
vacche. Grazie ai monaci la produzione bovina prese piede.
I principali monasteri presenti tra Parma e Reggio erano quattro: due 
benedettini (San Giovanni a Parma e San Prospero a Reggio) e due 
cistercensi (San Martino di Valserena e Fontevivo, entrambi nel parmense). 
A quei tempi i monaci benedettini e cistercensi accumularono grandi 
ricchezze e soprattutto terreni, necessari per la coltivazione dei prodotti per 
l’alimentazione delle vacche.
I monaci inoltre bonificarono vaste aree e ciò consentì un uso più razionale 
del territorio e delle risorse idriche. La zona di Parma infine era ricca di 
sale proveniente da Salsomaggiore e indispensabile per la produzione del 
formaggio.
Il benessere economico raggiunto negli anni ’60 consentì di rendere il 
prodotto popolare e alla portata di tutti e si cominciò a produrre il formaggio 

tutti i mesi dell’anno (nel 1983 scompare definitivamente il vernengo).
La storia recente del Parmigiano-Reggiano è quella dei circa 350 piccoli 
caseifici artigianali della zona tipica, rappresentanti di circa 3500 
agricoltori-produttori di latte che nel 1996 hanno ottenuto dalla legge il 
riconoscimento DOP, che consente di conservare inalterato il metodo di 
lavorazione e l’altissimo livello qualitativo del formaggio.
Il Parmigiano-Reggiano è il formaggio italiano più imitato nel mondo, 

Le prime testimonianze dell’esistenza di un formaggio di vacca simile all’attuale Parmigiano-
Reggiano risalgono alla fine del ‘200. Nel 1996 è diventato Dop, oggi viene prodotto da circa 350 
piccoli caseifici artigianali

Ricette e curiosità sono tratte da 
“Parmigiano Reggiano formaggio 

afrodisiaco” di Valerio Caretti, 
Edizioni il Loggione.

La RICETTA della Bassa La RICETTA della mONtaGNa 

RISOTTO CON PERE E NOCI
(ricetta di Enrico Belgrado)
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
320 gr. di riso Carnaroli
400 gr. di pere Abate Fetel IGP
100 gr. di gherigli di noci
1 litro di brodo vegetale
1 limone
1 spicchio di Cipolla
50 gr. di burro
100 ml di vino bianco
Pepe bianco q.b.
Parmigiano-Reggiano grattugiato q.b.

PROCEDIMENTO - Sbucciare e tagliare le pere 
in quarti eliminando il torsolo, ricavarne delle fette 
sottili, porle in una terrina e versarvi sopra il succo 
di limone per evitare che la superficie inscurisca. 
Tritate grossolanamente le noci, mettendo da parte 4 
mezzi gherigli. In una casseruola sciogliere 30 gr. di 
burro, mettere il quarto di cipolla a imbiondire e poi 
toglierlo, aggiungere il riso e farlo tostare, sfumare con 
il vino e portare a cottura, unendovi il brodo bollente, 
un mestolo alla volta. A fine cottura unire al risotto le 
pere e la scorza grattugiata di 1/2 limone. Togliere 
dal fuoco, mantecare il risotto con il burro rimasto, 
le noci tritate e una macinata di pepe. Trasferire 
il risotto nei piatti, guarnendo con gherigli di noce 
interi e accompagnandolo con Parmigiano-Reggiano 
grattugiato a parte.

ORZOTTO MANTECATO AL PARMIGIANO 
REGGIANO  E ZUCCA VIOLINA
(ricetta chef Mauro Spadoni)
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
100 gr. di orzo perlato
70 gr. di Parmigiano-Reggiano 30 mesi
50 gr. di polpa di zucca violina
1 scalogno
30 gr. di burro
Olio evo q.b.
Sale
Pepe
Noce moscata
Verdure per il brodo vegetale
½ bicchiere di vino bianco
Guarnizione:
a piacere crumble di Parmigiano-Reggiano 20 mesi

PROCEDIMENTO - In una casseruola far rosolare 
lo scalogno tritato con un po’ di olio evo, aggiungere 
l’orzo, sfumare con il vino bianco e iniziare la cottura 
aggiungendo prima la polpa di zucca violina tagliata 
a dadini e quindi il brodo, preparato in precedenza 
con sedano, carote e cipolla, aggiustare di sale, 
pepare e continuare la cottura, aggiungendo 
sempre brodo, per 35/40 mn ca., mantecare con 
burro e Parmigiano-Reggiano 30 mesi, guarnire a 
piacere con crumble di Parmigiano-Reggiano 20 
mesi ottenute stendendo su di un piatto il formaggio 
grattugiato e passato in microonde per circa 1/1,30 
min., lasciato raffreddare e spezzato o sbriciolato a 
piacere.

spesso per mezzo del nome parmesan. La denominazione è protetta 
nell’Unione Europea, mentre in altri Paesi non è altrettanto protetta. Il 
fenomeno è rilevante negli USA, primo mercato extra-UE per questo 
celebre prodotto italiano.
Imitato e prezioso al punto da avere una banca molto particolare. Si chiama 
“Banca del Parmigiano”, perché la sua economia si basa sul formaggio, e 
permette ai produttori di uno dei prodotti più conosciuti del mondo di 
offrire forme di formaggio in cambio di soldi in prestito, soldi che dovranno 
essere restituiti per avere indietro il proprio formaggio.
Un po’ come succede per l’oro in molte banche sparse sul territorio, solo 
che qui sono immagazzinate migliaia di forma di formaggio. 
Il caveau, quindi, in realtà è un magazzino di stagionatura, in cui il 
produttore può mettere la sua forma, che pesa circa trenta chili, a stagionare.
La stagionatura quindi continua nel caveau, dove ci sono degli esperti che 

la controllano come se il formaggio fosse loro, e quando la forma viene 
consegnata la banca dà in cambio dei soldi al produttore, che può così 
investirli per produrre altro formaggio. La forma viene ritirata generalmente 
dopo due anni, ma anche di più: in generale, più sta all’interno della banca, 
più il suo valore aumenta (anche se non di molto) perché in questo modo 
la forma è più stagionata, quindi anche più saporita rispetto al normale. 
L’idea, naturalmente, non è nata oggi ma, anzi, è un vero e proprio retaggio 
del passato, quando in banca si potevano portare, come pegno e in 
cambio di denaro, anche beni che non erano né oro, né soldi. Si parlava di 
coperte, vestiti, alcuni generi alimentari non deperibili e tutto ciò che una 
famiglia poteva avere, di valore, e che la banca poteva rivendere in caso 
di non restituzione del denaro. Oggi le cose si limitano, generalmente, 
solo all’oro, ma esiste anche qualche realtà che sopravvive, proprio come 
quella delformaggio più famoso d’Italia.

IL POGGIOLO 
ALBERGO - RISTORANTE 
Via San Martino, 25 - 40043 Loc. Monte Sole 
MARZABOTTO (BO) 
Tel. 051.6787100 - 348.4946854 
info@poggiolomontesole.it - www.poggiolomontesole.it 

Il Poggiolo di Monte Sole è il punto di 
riferimento per visitare e soggiornare 
nel Parco Storico di Monte Sole. La 
struttura  è adatta ad ospitare scola-
resche, famiglie e gruppi, offrendo la 
pace e il silenzio di questi luoghi. Il 
ristorante vi stuzzicherà con la sua 
cucina casalinga montanara; ottimi 
tortelloni e tagliatelle fatti a mano. 

  Le radici dell’Hotel Musolesi risalgono al 
1921. Vi regna una buona e simpatica 
gestione familiare accompagnata da una 
eccezionale cucina tosco-emiliana. Gli 
squisiti piatti sono serviti in un’ampia sala 
ristorante. L’albergo dispone di 23 camere. 
Punto tappa del trekking lungo la Via degli 
Dei. Si effettua il servizio trasporto bagagli.   

ALBERGO MUSOLESI   
HOTEL - RISTORANTE 
Piazza Madonna della Neve, 3 - Madonna dei Fornelli 
40048 SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO (BO) 
Tel. 0534.94156 - Fax 0534.94350 
musolesi@musolesi.it - www.musolesi.it 
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Alla corte di 
re tartuFO

I tredici eventi della Tartufesta 2018 che 
dal 13 ottobre al 18 novembre porterà 
sull’Appennino gli appassionati del Tartufo 
Bianco dei Colli Bolognesi. A Sasso Marconi 
e Savigno gli appuntamenti clou 

Come ogni anno, Tartufesta porta nelle piazze delle comunità 
dell’Appennino i profumi e i colori dell’autunno. Sono tanti 
i paesi che ospitano Tartufesta, ed è qui che bisogna venire 
per farsi solleticare dai profumi dell’indiscusso Re del 
sottobosco autunnale.
Chi va alla Tartufesta scopre anche tante comunità 
eterogenee tra loro, paesaggi, tradizioni e storie che 
cambiano in ogni paese ma tutte accomunate dall’assoluta 
celebrazione del tartufo in ogni sua tipicità.
E c’è ancora di più da scoprire in ogni Tartufesta. Partecipare 
a questo importante appuntamento permette di immergersi 
nel profumato mondo del tartufo A 360°. Sarà l’occasione 
per passeggiare tra i mercati dedicati al tartufo e a i prodotti 
del bosco autunnale; ci saranno pubblicazioni a tema 
e si potranno fare visite ed escursioni alla scoperta delle 
tartufaie, dei sentieri battuti dai cercatori di funghi e di tutti 
i tesori del sottobosco.
Infine ci saranno tanti, tantissimi menù, degustazioni e 
proposte culinarie tutte create ad hoc per l’occasione: 

assaporerete il tartufo nelle proposte dei ristoratori e non 
solo, sempre all’insegna della qualità dei prodotti e della 
genuinità della stagione.
Anche quest’anno le manifestazioni di Sasso Marconi e 
Savigno sono le capofila delle tante iniziative. A Sasso, 
le giornate di festa sono cinque: il 27, 28 Ottobre e 1,3 
e 4 Novembre. Quest’anno la manifestazione sarà la sede 
di un percorso museale a cielo aperto: i visitatori saranno 
i protagonisti che, passeggiando per le vie del paese, 
troveranno tanti spazi dedicati ad approfondire la cultura 
del Re autunnale, con immagini suggestive e interessanti 
particolari per conoscere questo antico prodotto. In questo 
affascinante percorso verrà dato anche spazio alla scoperta 
dei prodotti eccellenti del territorio e si potrà scoprire come 
il tartufo si sposa con le culture gastronomiche nazionali 
grazie alle tante degustazioni che, in chiave più “classica” e 
nelle declinazioni più contemporanee, offriranno una vera 
ed unica esperienza di gusto.
A Savigno, nei primi tre weekend (3-4, 10-11 e 17-18) di 

Testo di Chiara Tallone

D’autunno

Novembre ha luogo Tartòfla, col 35° Festival Internazionale 
del Tartufo Bianco. Anche qui, per le vie del paese, si 
festeggia il pregiato fungo bianco del sottosuolo col 
mercato dei produttori, le eccellenti offerte gastronomiche 
dei ristoratori locali e tante altre iniziative. A cornice 
dell’evento ci saranno come sempre le botteghe artigianali 
e i tradizionali mercatini, per un’offerta sempre più ricca e 
vivace.
La Tartufesta fa tappa anche in tanti altri paesi 
dell’Appennino: da Lizzano in Belvedere a Loiano e da 
Pianoro a Camugnano ognuna è da non perdere. Perché 
Tartufesta parla non solo del tartufo ma anche delle 
comunità che ne preservano e custodiscono la sua storia 
e cultura. È proprio l’Appennino bolognese, infatti, una 
delle zone storicamente più importanti per la raccolta del 
tartufo: il suo terreno, i suoi alberi ed il clima creano il 
connubio perfetto per la crescita del Re dell’Autunno. Tra 
Settembre ed Ottobre infatti il Tartufo Bianco si nasconde 
nei nostri boschi, e attende solo di essere celebrato nelle 

ci veDiamO a...
lizzano in Belvedere: 13-14 ottobre

castel di casio: 13-14 ottobre
vergato: 14 ottobre

monzuno: 14 e 21 ottobre
Pianoro: 20-21 ottobre 

castiglione dei Pepoli: 20-21 ottobre
san Benedetto val di sambro: 21 e 28 ottobre

sasso marconi:  27-28 ottobre e 1-3-4 novembre 
savigno: 3-4; 10-11; 17-18 novembre 

loiano: 28 ottobre
monghidoro: 28 ottobre e 4 novembre

camugnano: 4 novembre 
Grizzana morandi: 4 e 11 novembre

sue Tartufeste.  
Pensate a questo: in antichità il tartufo era talmente 
apprezzato in cucina dagli antichi romani che, non 
riuscendo a spiegarsi la sua origine, ne attribuirono la 
creazione all’impatto di un fulmine scagliato dal Giove in 
persona in prossimità di una quercia.
Dopo tutti questi secoli, tra leggende e ricette, oggi una cosa 
è certa: le Tartufeste sono il luogo migliore dove assaporare 
e fare scorta di questa prelibatezza davvero divina.

L'Hotel Kristall dispone di camere 
dotate di wi-fi gratuito,TV, frigobar. 
Troverete un ottimo ristorante e 
pizzeria, dove gustare i piatti tradi-
zionali della cucina emiliana, ma 
anche squisite fiorentine. Al mattino 
vi attende una buona colazione. 
Completano la struttura  ampie sale 
per cerimonie. 

 

HOTEL KRISTALL  
HOTEL - RISTORANTE - PIZZERIA 
Viale Roma, 21  
40063 MONGHIDORO (BO) 
Tel. 051.6555754 - Fax 051.6552542 
info@kristall-hotel.it - www.kristall-hotel.it 

ANTICA HOSTARIA DELLA ROCCA DI BADOLO 
RISTORANTE 
Via Brento, 4 - Loc. Badolo - 40037 SASSO MARCONI (BO) 
Tel. 051.847506 - 346.4037667 
alex.soprani@hosteriadibadolo.it - www.hosteriadibadolo.it 

 All’Antica Hostaria Rocca di Badolo 
si respira l’atmosfera di un tempo e 
si possono gustare i sapori tradizio-
nali della cucina bolognese. La cuci-
na è basata sui prodotti tipici stagio-
nali come funghi, tartufo, pasta fre-
sca, fiorentina… Nei mesi invernali il 
grande camino riscalda la sala, men-
tre d’estate ampia veranda con vista 
sulla vallata intorno a Badolo. 

AGRITURISMO ISOLA DEL SASSO 
AZIENDA AGRITURISTICA - RISTORANTE 
Via Gamberi, 50 - 40037 SASSO MARCONI (BO) 
Tel. 051.6751646 
info@isoladelsasso.it - www.florianocinti.it/agriturismo 

 L’Isola del Sasso è l’agriturismo della 
Cantina Floriano Cinti di Sasso Marco-
ni, in grado di offrire il meglio dei colli 
bolognesi: buona cucina, buon vino, un 
ambiente accogliente; la cucina offre 
un menù con prodotti di stagione e del 
territorio. La struttura ha 7 ampie 
camere con angolo cottura, oltre ad 
una sala attrezzata per meeting azien-
dali. 

                                                                  Il B&B Vacanze in Mugello si trova nel   
     centro di San Piero a Sieve, in posizione 
     tranquilla, ma vicina  negozi e servizi. La          
     camera a disposizione è accogliente e dotata    
     di 4 posti letto (un matrimoniale e un letto a           
     castello); nel giardino potete fare colazione 
     o parcheggiare bici o moto. 
     Troverete una piccola officina per i cicli e un   
      ampio soggiorno utilizzato come zona 
lettura        e relax.                         
 

B&B VACANZE IN MUGELLO 
BED & BREAKFAST 
Via Provinciale, 50 – 50037 SAN PEIRO A SIEVE (FI) 
Tel. 347.5588512 - 340.8578714 
www.holidayinmugello.it - vacanzeinmugello@virgilio.it 
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La via dei Brentatori

Un trekking lungo una delle più antiche strade del vino d’Italia. 
Il percorso parte da Oliveto, si dirige verso Pradalbino e 
Monte Avezzano e poi punta verso San Lorenzo in Collina e 
quindi, costeggiando il torrente Landa e il Lavino, raggiunge 
Gesso, Riale e la Bazzanese

Non c’è stagione migliore dell’autunno 
per scoprire la Via dei Brentatori, una 
delle poche strade del vino italiane a 
poter vantare una antica e documentata 
origine. La brenta è una misura in legno 
a doghe simile al bigoncio, troncoconica 
e ricurva, aperta nella parte superiore 
e cerchiata di ferro, che si portava sulle 
spalle come una grossa gerla, assicurata 
da due cinghie di cuoio. La capacità 
della brenta corrispondeva a uno staio 
(mezza corba), ovvero circa 39 litri. Di 
conseguenza, i brentatori erano coloro 
i quali portavano la brenta  e avevano il 
compito di trasportare il mosto e il vino, 
svolgendo la loro attività sia in città, sia 
nel contado bolognese. Gli appartenenti 
a questa Compagnia erano incaricati 
anche di altre funzioni: la misura e la 
bollatura dei contenitori per il trasporto, 
la valutazione della qualità e del valore 
del vino tramite l’assaggio, il trasporto 
dal luogo di produzione alla cantina 
dell’acquirente e la riscossione della tariffa 
daziaria. Questo perché nella Bologna 
medievale il trasporto e la vendita del vino 

erano regolati da leggi minuziose, tutto 
il vino doveva essere avviato a Bologna 
e quindi anche l’uva era sottoposta ad 
ammasso e di fatto tolta dalla disponibilità 
del proprietario, al fine di contrastare 
il contrabbando. Una legge vietava ai 
cittadini di trasportare vino, perciò il 
trasporto era riservato esclusivamente ai 
brentatori. Ma i brentatori avevano anche 
un altro importante compito: al suono 
della “campana del fuoco” della torre degli 
Asinelli, dovevano accorrere con le brente 
piene d’acqua per spegnere gli incendi 
scoppiati in città. Per farsi un’idea di come 
doveva apparire un brentatore, basta dare 
un’occhiata alla celeberrima incisione di 
Giuseppe Maria Mitelli oppure al meno 
noto affresco dell’Abbazia di Pomposa, 
in cui Andrea Bruni (non a caso un pittore 
bolognese) intorno al 1360 raffigurò un 
brentatore nell’atto di versare il vino della 
sua brenta in uno dei vasi vinari delle 
Nozze di Cana. 
La Via dei Brentatori nacque quindi dalla 
necessità di trasportare vino e mosto dai 
terreni del contado alla città di Bologna, al 
riparo dalle scorrerie delle truppe modenesi 
che nel XIII secolo imperversano lungo il 

D’autunno

Pietro, Rocca Massenata – oggi scomparsa 
– e San Chierlo), esiste ancora anche se 
la sua origine è sconosciuta ai più. La 
strada parte da Oliveto, dall’antica casa 
chiamata la Bronzina e per Forneto, 
Pradalbino e Monte Avezzano procede 
verso San Lorenzo in Collina e quindi, 
costeggiando il torrente Landa e il Lavino, 
raggiunge Gesso e Riale per poi confluire 
nella Bazzanese. La Via dei Brentatori 
rappresenta oggi un itinerario inedito 
da percorrere – a piedi o in mountain 
bike, anche in più giorni - secondo 
ritmi lenti e rispettosi dell’ambiente, per 

scoprire panorami mai scontati, luoghi 
ricchi di storia e antiche comunità. Il filo 
conduttore del percorso è rappresentato 
dalla ormai millenaria tradizione locale 
della viticoltura - come dimostrano i 
numerosi rinvenimenti archeologici di 
oggetti destinati ad uso vinario - e ancora 
oggi testimoniata dalle numerose cantine 
di Valsamoggia, Monte San Pietro e Zola 
Predosa.  

Per maggiori informazioni si può 
contattare lo IAT COLLI BOLOGNESI: 
info@iatcollibolognesi.it - 051 992 3221

confine, rendendo poco sicure le strade 
della pianura. Il Comune di Bologna 
decise perciò di avviare la costruzione 
di un nuovo percorso attraverso le 
colline, per trasportare in città l’uva e il 
vino prodotti a Monteveglio, Oliveto e 
Zappolino.
L’antica origine della Via dei Brentatori 
è testimoniata dagli Statuti di Bologna 
del 1250, nella Rubrica intitolata De 
via facienda apud Aulivetum: quella 
strada, realizzata a cura delle comunità 
attraversate dal percorso (Zappolino, 
Oliveto, Monte Maggiore, Monte San 

luNGO il PercOrsO
OlivetO - Nato nel X secolo come castello 
lungo la frontiera tra bolognese e modenese, 
è stato il “più piccolo libero comune d’italia”. 
il nome deriva dalle piantagioni di olivo che 
vi esistevano fino al 1708, quando una gelata 
causò, nel Bolognese, la distruzione di oltre 5000 
piante. Da vedere: campanile della chiesa di san 
Paolo; oratorio della madonna delle Grazie; 
casa Bronzina; “casa grande dell’ebreo”. 
Oliveto è nota per il “Funerale della saracca” 
che si ricollega alla tradizionale festa spagnola 
denominata “el entierro de la sardina”. 

mONte maGGiOre - Fu epicentro del 
terremoto del 1929, che distrusse quasi per 
intero il piccolo centro. la chiesa dedicata a 
san cristoforo conserva una tempera su tela 
del 1395 raffigurante il santo traghettatore, 
attribuita a Cristoforo da Bologna. Da questo 
luogo si godono fantastici panorami sui 
calanchi.

saN lOreNZO iN cOlliNa - Nel vico romano 
di collina sorse, fra il iv e il vi secolo, la Pieve 
di San Lorenzo. Nell’XI secolo fu edificato il 
castello sull’altura di capra mozza, dove oggi 
sorge l’Oratorio della Beata vergine di capra 
mozza o chiesetta di santa maria del castello. 
vi era conservata un’antica statua lignea 
raffigurante la Madonna con il Bambino, forse 
da collegare alle antiche vie di pellegrinaggio 
appenniniche. 

PODere BaGaZZaNa - Nucleo di abitazioni 
sorto a ridosso dell’antico castello di 
Zola, lungo l’antica strada della Bardona; 
possessione dei monaci dell’abbazia di 
Nonantola intorno all’anno mille. 

PODere ZOla veccHia - vi sorgeva il 
castello di Zola, costruito fra il 1142 e il 1144 
insieme alla chiesa dedicata a s. Nicolò.

Finalmente un’Ottima aNNata
Un sospiro di sollievo è quello che tirano quest’anno i produttori del territorio dei Colli Bolognesi: a fronte di 
un 2017 reso particolarmente difficile dalla prolungata siccità, che comportò lo scorso anno un considerevole 
anticipo dell’inizio della raccolta delle uve, la stagione di vendemmia 2018 è iniziata sotto i migliori auspici, 
complice un clima favorevole alla maturazione ottimale delle uve. Il Grechetto Gentile in primis, dal quale 
si ottiene il colli Bolognesi Pignoletto DOcG, re delle tavole emiliane, e i bianchi “internazionali” come lo 
chardonnay e il sauvignon; a seguire la raccolta delle uve a bacca rossa, dalla Barbera al merlot al cabernet 
sauvignon, presenze storiche dei colli, a conferma di una secolare vocazione vitivinicola delle terre che 
circondano Bologna. “il nostro territorio è cresciuto enormemente negli ultimi dieci anni: non solo per 
il grande traino del Pignoletto, che senza dubbio rappresenta la varietà più caratterizzante e richiesta sul 
mercato nazionale ed internazionale, ma pure per la capacità di ottenere splendidi rossi, dalla Barbera al 
Rosso Bologna, che nulla hanno da invidiare a quelli di territori più storici e blasonati”, ha dichiarato, con 
soddisfazione, il direttore del Consorzio Vini Colli Bolognesi, Giacomo Savorini. Una qualità, quella dei nostri 
vini, della quale stanno cominciando ad accorgersi i consumatori, sempre più attenti a valorizzare le varietà 
autoctone e a richiedere i prodotti del territorio: il turismo gastronomico che da qualche anno a questa 
parte investe Bologna, meta sempre più apprezzata, ha ricadute anche sul settore enologico. “le visite alle 
cantine da parte di turisti stranieri interessati a conoscere le realtà produttive artigianali sono sempre più 
frequenti, per i viaggiatori alla scoperta degli aspetti più autentici del territorio” ha aggiunto Savorini “mentre 
in città i ristoratori prevedono nelle loro carte dei vini una sempre più cospicua presenza di prodotti locali per 
rispondere ad una richiesta sempre più alta”. In attesa dei dati sull’imbottigliamento non resta dunque che 
brindare ai risultati di un’ottima annata: ovviamente con un vino rigorosamente made in Bologna!

luciana apicella - consorzio vini colli Bolognesi

Testo di Carmen Santi



IN GIRO CON TRACKGURU

Il trekking urbano parte con gusto

Quando si parla di trekking solitamente si pensa ad 
un’escursione nella natura, su sentieri non asfaltati, alla 
scoperta di piccoli borghi lontani dalle grandi città. In 
questo caso parlare di “Trekking Urbano” può sembrare 
un ossimoro ma in realtà non lo è. Si tratta infatti di un 
modo nuovo di vivere le città con ritmi più lenti, tramite 
un turismo dolce che ne svela i lati  nascosti.
Con “Trekking Urbano” però non si indica solo questa 
nuova tendenza ma un evento nazionale che ha come 
obiettivo proprio la riscoperta dei territori cittadini, una 
manifestazione con cadenza annuale che si svolge il 31 
ottobre e l’1 novembre e che è giunta alla XV edizione. 
Ogni anno è caratterizzato da una tematica generale. Il 
2017 era dedicato alle leggende e ai misteri mentre per la 
giornata 2018 è stato scelto un tema che si sposa molto 
bene con il trekking e che in Italia non manca certo di 
svariate attrattive: l’enogastronomia.
Il titolo 2018 è infatti “Raccontami come mangi e ti 
dirò chi sei. Camminando tra cibo, arte e paesaggi alla 
scoperta della città”. Itinerari al di fuori dei circuiti turistici 
abituali, ricchi di sorprese che regalano un’esperienza 
unica. Anche le città che si vivono normalmente con i 
ritmi della vita quotidiana sveleranno nuovi aspetti, fra 
luoghi solitamente non aperti al pubblico, storia, arte, 
natura e gusto dei territori coinvolti.
Tanti gli itinerari che porteranno a esplorare la storia 

L’edizione 2018 del tradizionale evento dedicato alle passeggiate e ai percorsi tra città e 
campagna è dedicata all’enogastronomia

APPENNINOSLOW CONSIGLIA 
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dell’enogastronomia di Bologna, guidati anche da 
prodotti tipici che hanno fatto la fama di “Bologna la 
Grassa” come la Mortadella ed il  cremino Fiat, senza 
dimenticare le antiche osterie e cantine, gustando le 
loro storie e degustandone i tesori. E per quanto riguarda 
il territorio metropolitano non poteva mancare in zona 
sassese la formula ormai consolidata del #Gustotrekking, 
alla scoperta del territorio e dei prodotti locali durante 
Tartufesta, così come non poteva mancare in ambito 
enogastronomico la Via dei Brentatori, personaggi 
storici che con le loro ceste (brente) sulla schiena la 
percorrevano per rifornire la città di prodotti della 
campagna e soprattutto di vino (di cui erano gli unici 
a poterne garantire la qualità). Una Via che tocca varie 
località della valle del Lavino e del Samoggia, fra 
splendidi panorami e ottimi vini.

La partecipazione agli itinerari è gratuita, basta 
prenotare.

Quindi non resta che indossare scarpe comode, armarsi 
di curiosità e lasciarsi guidare nel viaggio del “Trekking 
Urbano”.

Info: www.trekkingurbano.info
www.bolognawelcome.com/trekkingurbano

Tutt’attorno 
a monte Bastione
Da Valserena, situata a 6 km da Pian del Voglio, proseguiamo 
sulla Provinciale 79 fino ad un incrocio nei pressi della piccola 
moderna chiesetta, lasciamo la Provinciale e proseguiamo a 
destra per pochi metri fino alla sommità della dorsale dove 
parcheggiamo sulla comoda Via del Bastione.
L’itinerario parte dall’incrocio con la poco trafficata Via 
Pian dei Torli che prendiamo in discesa (segnavia CAI 919) 
in direzione nord-est. Dopo 250 metri giriamo a destra e 
raggiungiamo la località Fontanabura con i suoi faggi secolari 
e  manteniamo la sterrata (CAI 919) in discesa verso sud nel 
bosco. Dopo circa 1 chilometro, senza quasi accorgercene, la 
sterrata si trasforma in sentiero prima di raggiungere l’abitato 
di Cà dei Borelli; attenzione perché l’ultimo tratto quando 
lo abbiamo percorso risultava essere particolarmente invaso 
dalla vegetazione.
Cà dei Borelli è un piccolo e sonnacchioso paesino 
appenninico, lo attraversiamo seguendo le tracce bianco e 
rosse del CAI fino all’ultima casa; qui prendiamo a destra in 
mezzo a un campo e proseguiamo in discesa. Guadiamo 
un piccolo corso d’acqua che scende da Monte Bastione e 
proseguiamo sempre in discesa fino ad intersecare l’alveo del 
Torrente Savena. 
Lo guadiamo camminando su una fila di ciotoli a pelo d’acqua 
e teniamo la destra in salita (CAI 917-Alta Via dei Parchi). 
Questo tratto è molto suggestivo, il sottobosco è solcato da 
innumerevoli avvallamenti che si intersecano gli uni con gli 
altri e che contribuiscono a raccogliere ed apportare acqua 
al Torrente Savena che nasce proprio da questo anfiteatro di 
monti costituito da Monte Bastione, Monte Luario, Passeggere, 
Sasso di Castro, Colle del Covigliaio e Monte Freddi.
Nei pressi del laghetto artificiale delle Passeggere il sentiero 
interseca la Via degli Dei (CAI019) che prendiamo in 
direzione Nord-ovest fino a raggiungere la Piana degli Ossi, 
una solitaria radura nella quale si trovano i resti delle fornaci 
dove gli antichi romani fabbricavano la calce.
Proseguiamo, e poco oltre, il bosco lascia spazio a verdi e 
panoramici pascoli di montagna.
Nei pressi di un antico edificio in pietra prendiamo la sterrata 

Un percorso di 10 chilometri e 630 metri 
di dislivello che parte da Valserena e sfiora 
la Via degli Dei e la Flaminia Militare

a destra in salita che costeggia la cima di Monte Luario e dopo 
un chilometro, sempre sulla destra, una deviazione segnalata 
con vecchi cartelli, ci conduce su un tratto ben conservato 
dell’antica strada romana Flaminia Militare.
Seguiamo per qualche decina di metri il basolato e ci 
ricongiungiamo al sentiero; costeggiamo l’antica cava di 
Pian di Balestra dalla quale i romani prelevarono la pietra per 
costruire la strada e successivamente entriamo nell’abitato di 
Pian di Balestra nostro punto di partenza.

Testo di Matilde Ferrari Scagnolari
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Dodici tappe 
per scoprire 
la Bologna delle acque 

Il percorso realizzato dagli 
studenti della IV A del Liceo 
Righi per il concorso “Game 
of Trip”. Sull’App Utopic 
tutte le informazioni e le 
curiosità raccolte dai ragazzi 

Il concorso scolastico “Game of 
Trip” indetto da Emil Banca in 
collaborazione con l’app Utopic 
ha reso i ragazzi delle scuole 
superiori di Bologna protagonisti 
di un’affascinante ricerca sul 
ricco patrimonio storico e artistico 
della città. 
Il gruppo classe della IV A del 
Liceo Righi di Bologna ha pensato 
potesse essere interessante 
alzare il “velo di Maya” delle 
conoscenze sui canali della città 
e si è dedicata in una affascinante 
ricerca sul ruolo economico dello 
sfruttamento delle acque fino alla 
rivoluzione industriale.
Bologna ha avuto nei canali che 
attraversano il suo sottosuolo 
una fonte di ricchezza molto 
significativa fin dal XIII secolo. 
Bologna è anche solcata da un 
torrente, che rappresenta la 
sua spina dorsale. Il torrente 
Aposa. La Felsina etrusca sulle 
rive dell’Aposa, che scende 
dalle colline di Roncrio, trovò 
la sua primitiva fondazione. 
Ma questo torrente non poteva 
essere sufficiente per le esigenze 
economiche della Bologna bel 
pieno Medioevo. Fu proprio a 
ridosso del XIII secolo che il 
libero comune di Bologna decise 
di convogliare le acque del fiume 
Reno e del Torrente Savena dentro 
la città per alimentare mulini che a 
loro volta alimentavano macchine 
per produrre soprattutto seta. 
La seta bolognese fu per secoli 
una delle ricchezze di Bologna. 

Nel XVIII secolo Bologna poteva 
vantare una realtà protoindustriale 
di notevole importanza in cui 
l’energia dell’acqua, derivante 
dai canali attraverso un sistema 
di chiaviche, alimentava decine 
di mulini da seta e da grano. 
Tutta questa ricchezza prodotta 
all’interno delle mura andava 
verso il mondo attraverso uno dei 
più importanti porti fluviali della 
penisola, formato dalle acque 
del canale di Reno, attraverso il 
cosiddetto Cavaticcio, che poi 
formerà il canale Navile. 
A nord di Bologna un sistema di 
chiuse, dette sostegni, garantiva il 
commercio bolognese da e verso il 
mare Adriatico non prima di avere 
raggiunto il fiume Po.
 Il progetto di indagine proposto 
dal professore di storia Maurizio 
Minghetti ha subito raccolto 
l’entusiasmo dei ragazzi.
Oggi grazie all’app Utopic 
le ricerche degli studenti si 
sono trasformate in un servizio 
per chiunque abbia voglia di 
approfondire le conoscenze 
relative alla città di Bologna.
Chiunque utilizzi l’App di Utopic, 
in uno qualsiasi dei circa 50 
POI inseriti dalla quarta A, potrà 
avere informazioni, tra gli altri, 
sulla importantissima chiusa 
di Casalecchio, saracinesca 
medievale ancora funzionante, 
oppure sul porto di Bologna e i suoi 
dintorni, sulla bellissima chiusa 
di San Ruffillo e sul laghetto dei 
Giardini Margherita, oppure avere 

preziosissime informazioni anche archeologiche 
sul percorso dell’Aposa. Il lavoro è stato molto e le 
informazioni raccolte ricche sia di suggestione sia 
di cultura.  
Tra i vantaggi dell’uso della App di Utopic non si 
può non considerare la proattività di questi POI, che 
possono indurre i fruitori a loro volta ad arricchire 
ed espandere i POI stessi, nella visione di un sapere 
liquido senza proprietari e al tempo stesso mattone 
per nuove ed ulteriori conoscenze.

Bologna

Nel 1191 fu costruita una chiusa 
sul fiume Reno ad opera di privati, 
i Ramisani, per generare un canale 
artificiale utile per il passaggio 
delle merci e per lo sfruttamento 
dell’energia. Inizialmente passava 
a nord  di via Andrea Costa 
proseguendo per via del Pratello 
fino all’altezza di piazza Malpighi.  
Nel 1208, dopo un accordo tra 
i Ramisani ed il comune, venne 
costruita una nuova chiusa e scavato 
il nuovo percorso del canale, che 
entrava per la Grada, seguendo 
poi via Riva Reno ed infine, dopo 
aver raccolto le acque dell’Aposa, 
formava il Canale Navile. All’altezza 
di via Marconi, attraverso il Canale 
Cavaticcio, le sue acque andavano 
a formare il porto di Bologna. Le 
acque del canale vennero utilizzare 
principalmente per fornire energia 
idraulica ai numerosi opifici. Fino 
al XIX secolo correva scoperto, 
ma nei primi anni del XX secolo 
fu coperto il tratto tra via Nazario 
Sauro e via Galliera. Il canale si 
divide in due all’altezza di via 
Marconi: a Est forma il canale delle 
Moline, mentre a Nord il Cavaticcio. 
Attualmente è messo a secco ad 
intervalli programmati per le opere 
di pulizia e manutenzione, ma resta 
comunque affascinante. Sull’App 
Utopic si potrà seguire il percorso 
di 12 tappe piene di curiosità.

12 taPPe

Borelli 57
Castel dell’Alpi (Bo)

Via Ca’ dei Borelli n.57
Tel. 3385615165  e 3937267933

A due passi dalla Via degli Dei e dal lago di Castel dell’Alpi, 
la nostra struttura dispone di 3 camere matrimoniali 
per un totale di 8 posti letto. 
Effettuiamo servizio navetta da Madonna dei Fornelli.



Ci credereste  che Bologna la si può raggiunge anche in 
bicicletta  su percorsi protetti e strade a basso traffico? 
Eccone la dimostrazione.. Eccone il percorso ampiamente 
testato.
Dalla p.zza di S.Giorgio di Piano per via Matteotti si attraversa 
la Centese seguendo la ciclabile e proseguendo su questa  
per la strada Provinciale; quando questa termina si svolta 
leggermente a sx imboccando la via  II Agosto 1980 – strada 
a basso traffico parallela a via Provinciale utile al polo 
artigianale di Stiatico – percorrendola tutta con un minimo 
di attenzione fino alla fine, svoltando a dx per via Coventry, 
dove alla rotonda si svolterà a sx  in via XXV Aprile fino a 
via Marzabotto dove si svolterà a dx per raggiungere la via 
Larghe – a sx – giungendo in via Funo nei pressi del cimitero, 
dove si incontrerà una breve ciclabile.
L’attraversamento del polo industriale di Stiatico, percorso di 
sabato o domenica, risulta essere privo di traffico, da evitarsi 
esclusivamente nelle ore di punta dei giorni feriali ( 7,30/9 e 
16/18).
Si è quindi giunti alla Trasversale di Pianura, attraversandola 
(semaforo) e continuando per la via Funo al termine della 
quale si svolterà a sx per via Nuova fino a raggiungere a dx 
lo stradello a lato la Polisportiva per sbucare in via Bellini, 
poi in via Vivaldi (ciclabile) continuando per via Don F.Pasti  
(ciclabile ) fino a via Agucchi a sx raggiungendo la rotonda 
sulla via  Galliera poi via Gramsci  (sempre ciclabile - siamo 
già a Castel Maggiore ) percorrendola fino a svoltare a sx su 
uno stradello dopo la Coop, segnalato come ciclabile, che 
raggiunge la via Amendola a dx, fino ai giardini prospicenti il 
Municipio di Castel Maggiore.
Si torna sulla via Gramsci percorrendola tutta su ciclabile 
per poi portarsi sul lato sx alla rotonda di V.le Repubblica ed 
imboccare la lunga ciclabile sulla via Galliera fino all’Hotel 
Olimpic, mantenendosi sulla sx della rotonda per imboccare 
con un piccolo pezzo di marciapiede contromano ancora la 
via Galliera, oltrepassando la stazione ferroviaria di Corticella 
e alla fine, dopo aver svoltato a sx, girare subito a sx sulla via 
Cristoforo Colombo (attenzione alle auto) fino al sottopasso 
ferroviario di S. Savino da affrontare con la bici a mano con 
l’ausilio dello scivolo.

Siamo a Bologna, a Corticella, in via San Savino e passeremo 
la caserma dei Carabinieri e l’omonima chiesa: se si svolta a 
dx per la via San Savino si va ad intersecare il percorso del 
Navile, ma questa è un’altra storia. Invece si andrà a sx per 
raggiungere il centro storico di Corticella passando sul ponte, 
continuando per via delle Fonti, osservando l’antica scritta 
che indicava le “Terme di Corticella”, giungendo al bivio 
con via Bentini dove ci si porterà con bici a mano (50 metri) 
all’entrata del Parco dei Giardini.  Lo si percorrerà giungendo 
all’attraversamento di via Roncaglio e continuando diritto su 
ciclabile su marciapiede, un po’ malmessa, seguendola  fino 
al giardino Nilde Iotti e a sx giungendo in via Marziale e a sx 
al passaggio di via Corticella.
Siamo a Croce Coperta, si prenderà la medesima via fino a via 
Imola a dx, seguendo la ciclabile per via Rimini raggiungendo 
all’attraversamento sul ponte ciclopedonale sulla A13.  Si 
raggiungerà quindi la via Ferrarese seguendo la ciclabile di 
via Formigine. 
Si è ora su una delle più belle e recenti ciclabili, costruita sul 
vecchio tracciato del raccordo  ferroviario che portava alla 
Manifattura Tabacchi e alle Officine di Casaralta, sulla quale 
ci faremo trasportare, seguendola fino alla fine in via Serlio 
a un passo dal Ponte di via Matteotti. Dopo aver percorso  20 
Km e attraversato quattro Comuni siamo giunti al limitare del 
centro di Bologna, nei pressi della stazione Centrale, utile per 
il ritorno in treno locale al punto di partenza, acquistando, 
assieme al biglietto normale anche quello per il trasporto bici 
ad un costo di Euro 3,50.

Per suggerimenti e chiarimenti : info@pedalalenta.it
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Il cammino 
di Borghesano

Nel tratto tra Bologna e Malalbergo di quella 
che sarà la Via Italiana della Seta pensata 
dall’associazione Il Milione

Nel 1272 il guelfo ser Borghesano fuggì da Lucca, 
passata nelle mani dei ghibellini, cercando un luogo 
dove fermarsi e, magari, ricominciare il proprio lavoro 
di tessitore di seta. Dopo un lungo cammino giunse nella 
papalina Bologna che gli fece ponti d’oro pur di carpire 
il “segreto” della filatura meccanica di cui a Lucca erano 
maestri. Iniziò così un’era d’oro per la città, che in poco 
tempo acquisì e perfezionò quello che divenne il “mulino 
alla bolognese”, un telaio meccanico spinto dalla forza 
dell’acqua e capace “…con molta prestezza, di filare, 
torcere et adopiare quattro mila fila di seta, operando in 
un istante quel che farebbero quattro mila filatrici”.
I “cammini” stanno oggi vivendo un entusiasmante 
momento di interesse ed espansione, con migliaia di 
persone che stanno scoprendo o ri-scoprendo questa 
modalità di “turismo lento” e sostenibile.
Le premesse storiche della Via della Seta hanno 
stimolato l’idea di creare un nuovo “cammino”. Un 
itinerario che unisca tre città e tre territori storicamente 
e geograficamente lontani tra loro ma legati dal sottile 
filo della seta. L’idea è nata dall’associazione il Milione 
formata da un gruppo di amici uniti dalla grande passione 
per il viaggio e dal comune desiderio di valorizzare le 
tante sconosciute gemme nascoste nel nostro territorio. 
Il progetto è quindi quello di creare un cammino che parta 
da Lucca e arrivi sino a Venezia scavalcando l’appennino 
Tosco-Emiliano (da non confondersi con la Via della 
Lana e della Seta che è già stata tracciata ed inaugurata 
nel tratto tra Bologna e Prato, ndr) e attraversando la 
pianura padana verso Ferrara e Chioggia, con la città di 
Bologna a fare da cardine centrale, fisicamente ma anche 
storicamente, di questo percorso.
Il “primo passo” nella costruzione di questo itinerario 
si concentra per ora lungo il tratto di pianura che inizia 
da Bologna e porta sino a Malalbergo, ai confini della 
provincia bolognese, ormai alle porte di Ferrara; la 
direttrice obbligata di questo itinerario, per motivi storici 
e paesaggistici, non può che essere il canale Navile.
Il canale Navile ha origini medioevali e rappresentava 
il necessario deflusso delle acque che, imbrigliate alla 
chiusa sul fiume Reno a Casalecchio, attraversavano 
la città diramandosi sotto varie forme, sino a giungere 
nei pressi di porta Lame per poi allontanarsi verso nord 
appunto lungo questo canale, reso navigabile dai sostegni 
(tutt’ora visibili) e quindi perfetto come via commerciale 
verso Venezia, il mercato economico di riferimento della 

seta, sia per l’abbondante utilizzo che se ne faceva in 
città, sia per il suo sbocco verso i mercati del resto del 
mondo. Dopo essere stato utilizzato sino al 1934, la 
via d’acqua cadde nel dimenticatoio, subendo i danni 
dell’incuria e dell’abbandono. Negli ultimi anni vari 
progetti di recupero (invero molto frammentari), hanno 
permesso di ritornare sui vecchi argini e sulle rastere, di 
passare accanto ai vecchi sostegni, di vedere le vecchie 
fornaci e tutta l’archeologia industriale sorta lungo il 
canale; una striscia di territorio che, se pensato e curato 
nei dovuti modi, potrebbe diventare un fiore all’occhiello 
della città e della regione. 
Considerando che la partenza del canale è praticamente 
in centro città, poco distante dalla stazione ferroviaria, 
si resterà stupiti di vedere come il percorso si dipani 
attraverso un paesaggio incredibilmente bucolico, 
tra parchi, vecchie case di manovra, antichi sostegni, 
ponticelli e campi coltivati.
Lungo questo affascinante itinerario si incontrano oggi il 
museo del Patrimonio Industriale, nato all’interno di un 
vecchia fornace Hoffmann per la cottura dei mattoni, 
splendido esempio di recupero, e al cui interno è un’ 
ampia sezione dedicata proprio alla storia dei canali di 
Bologna e all’avventura della seta, con un ricostruzione 
funzionante di un “mulino alla bolognese”.
Dopo aver attraversato l’antico borgo di Castello si 

impone la breve deviazione al museo della civiltà 
contadina di San Marino di Bentivoglio, sorto all’interno 
di villa Smeraldi, immersa nel suo elegante parco.
La tappa successiva sarà Bentivoglio, con il suo Castello 
e lo splendido liberty di Palazzo Rosso, per attraversare 
poi l’Oasi naturalistica de La Rizza e giungere infine 
a Malalbergo dove, dopo poco, le acque del Navile 
confluiranno nuovamente nel Reno.
Da lì a Ferrara il passo è breve. “Passo” che si può 
definire il primo di questo nuovo itinerario di scoperta: Il 
Cammino di Borghesano.

pedalalenta 

Testo di Gianguido Flammini

In bici da SAN GIORGIO a BOLOGNA
di Bruno Di Iorio

FIAB Castel Maggiore Terre di Pianura – Ass. I Pedalalenta

Sostegno del Battiferro

Ponte Nuovo o della Bionda

Sostegno Rastera sul Navile del Battiferro
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PalaZZO 
rOssO, 
Liberty alla 
bolognese 

Costruito nel 1891 come 
abitazione padronale del 
Marchese Carlo Alberto 
Pizzardi, dalla fine del 
secolo scorso è del Comune 
di Bentivoglio che vi ha 
trasferito la Biblioteca, la 
Sala del Consiglio Comunale 
e diverse attività culturali

Palazzo Rosso, meravigliosa 
costruzione affacciata sul Navile, è forse 
uno dei più noti esempi extraurbani 
della stagione Liberty bolognese; 
semplice ed elegante riassume in sé 
i caratteri locali ed internazionali 
dell’arte sviluppatasi in Europa a 
cavallo tra Ottocento e Novecento.
Opera a lungo sconosciuta e dalle molte 
vite, nasce come abitazione padronale 
del Marchese Carlo Alberto Pizzardi, 
ultimo esponente di una nobile e ricca 
famiglia bolognese contraddistintosi 
per le sue opere filantropiche e per i 
numerosi e ricchi lasciti alle istituzioni 
locali, con particolare attenzione per 
l’Amministrazione degli Ospedali di 
Bologna. I possedimenti a Bentivoglio 
ereditati dal Marchese Pizzardi erano 
numerosi e redditizi, e la sua particolare 
propensione alla gestione del 
patrimonio rendeva economicamente 
rilevante questo piccolo centro della 
provincia. La necessità di potervi 
risiedere si faceva quindi sempre più 
presente: già nel 1883 si era cercato 
di adattare un’ala del castello ad 
abitazione padronale, ma si decise poi 
di procedere alla costruzione di una 
nuova residenza già pochi anni dopo.
Nel 1891 iniziavano infatti i lavori, 
diretti dall’ingegner Guido Lisi,  e già 

nell’estate del 1892 si ponevano le 
impalcature per la grande sala e per 
la realizzazione della loggetta che 
guarda sul canale mentre nell’autunno 
si possono collocare gli elementi 
decorativi in macigno (realizzati 
dalla ditta Andreoli) in terracotta 
(usciti dalla famosa fornace Gallotti 
di Bologna), su disegno dell’artista 
bolognese Augusto Sezanne. I lavori 
di copertura e di posizionamento di 
infissi e pavimentazione si protraggono 
durante l’inverno e nel giugno del 
1893 si liquidavano i conti dei diversi 
artigiani coinvolti. A questa data, 
con ogni probabilità, non erano state 
realizzate le meravigliose decorazioni 
liberty che ancora oggi possiamo 
apprezzare, databili tra 1893 e 1897. 
Il visitatore che entra nel palazzo si 
trova immediatamente di fronte ad un 
piacevole volo di anatre su un immenso 
campo di ireos gialli e, salendo lungo 
l’elegante scala, giunge al piano nobile, 
dove la decorazione di ispirazione 
naturale è declinata con semplicità e 
grazia: fregi fioriti di rose, ireos, limoni 
e giacinti decorano con tenui colori le 
sale che sia prono ai lati del corridoio.
Più articolata è invece la decorazione 
del salone che dà sulla loggetta, dove 
è rappresentata la vita animale e 

Bentivoglio 

Sono purtroppo perduti i mobili 
coevi che dovevano arredare questi 
ambienti, di cui ci rimangono alcuni 
disegni, sempre ad opera di Sezanne: 
il tempo e le diverse destinazioni 
di questo edificio hanno cancellato 
per sempre l’immagine di una casa 
extraurbana di un ricco borghese di 
fine Ottocento. Rimane comunque 
la stanza da letto anche se di epoca 
precedente. Alla morte di Carlo Alberto 
Pizzardi, l’edificio perveniva per lascito 
testamentario all’Amministrazione degli 
Ospedali di Bologna, che ha trovato 
nello sfruttamento del cospicuo lascito 
una fonte di reddito importantissima. 
Palazzo Rosso veniva quindi affittato 
ad alcune famiglie, mentre il piano 
nobile risultava occupato dagli 
Uffici dell’Amministrazione. Si deve 
sottolineare come questi fossero 
ambienti dotati di comfort per l’epoca 
poco diffusi: acqua corrente, luce 
elettrica ed un impianto igienico 
che ancora non aveva trovato ampia 
diffusione neppure in ambienti 
cittadini; oltre, naturalmente, ad 
infissi e serramenti di ottima fattura 
artigianale e in buono stato. La Seconda 
Guerra Mondiale ha danneggiato 
solo lievemente l’edificio, che viene 
tuttavia sottoposto ad alcuni semplici 

lavori di manutenzione e restauro 
e quindi affittato a nuovi inquilini. 
Nel 1981 il Comune di Bentivoglio 
acquisiva la gestione dell’edificio, ancora 
adibito ad uso di abitazione privata 
e nel 1992 ne diviene il proprietario, 
iniziando già l’anno seguente il 

vegetale nella valle del Bentivoglio. 
Si tratta della famosa Sala dello 
Zodiaco, realizzata tra il 1896 ed il 
1897 da Augusto Sezanne, in cui si 
esprime come in nessun altro luogo nel 
bolognese, la maturità di un linguaggio 
artistico internazionale: il Liberty 
trova in questa sala la sua migliore 
declinazione nordica e numerosi 
sono i particolari che rimandano alla 
conoscenza dell’arte giapponese, 
evidente soprattutto nella fauna 
acquatica. Se nel resto dell’edificio è 
la decorazione floreale a predominare, 
è qui il trionfo della complessità della 
rappresentazione capace di integrare 
elementi vegetali, animali e simbologie 
celesti: su uno zoccolo dipinto cui 
dovevano essere addossati divani e 
mobilio, si ammirano pesci, anguille 
e tartarughe che nuotano tra le alghe, 
mentre oltre il livello dell’acqua si 
innalzano alte canne palustri sulle 
quali volano stormi di anatre. Oltre 
questo comparto naturalistico vi è la 
rappresentazione della fascia dello 
zodiaco, da cui la sala prende il nome, 
con alcune costellazioni; e sopra a 
queste vi è la rappresentazione delle 
fasi lunari  e del globo terrestre unite alla 
stilizzazione del Sole, rappresentato coi 
soli raggi di un intenso colore rosso.

la campagna 
di crowdfunding per 
la sala dello Zodiaco

t’illumiNO D’iNteNsO

di stefano Gottardi 

il patrimonio storico e artistico di Bentivoglio è 
molto amato dai suoi abitanti (e non solo) tanto 
che lo considerano un po’ come casa loro, 
da curare e mostrare agli ospiti con orgoglio. 
sono in tanti, cittadini e associazioni, a provare 
sincero amore: d’altronde se si prova a tradurre 
in inglese il nome di Bentivoglio viene subito in 
mente la frase ‘i love You’.
Tra le numerose opere che si trovano in questo 
borgo di pianura ce ne una in particolare che 
in questo momento è nel cuore del Centro 
sociale ricreativo culturale il mulino: la sala 
dello Zodiaco di Palazzo rosso; perché il centro 
sociale “il mulino”, da più di vent’anni, cerca 
sempre di fare qualcosa di socialmente utile per 
il proprio paese, e oggi vorrebbe ‘mettere in luce’ 
questa sala tanto bella quanto poco conosciuta.
La sala dello Zodiaco ha in effetti un problema: 
al calar del sole le sue stelle non brillano come 

di giorno perché l’impianto d’illuminazione non 
è adeguato alla bellezza del posto. Nelle corte 
giornale invernali, e quando il cielo è coperto di 
nuvole grigie, lo spettacolo si spegne e i colori 
della natura si spengono, lasciando nel cuore un 
po’ di freddezza. 
ecco allora che entra in gioco lo spirito di 
solidarietà de “il mulino”: l’amministrazione 
Comunale ha un progetto di riqualificazione 
dell’impianto di illuminazione della sala e il 
centro sociale lo vuole sostenere; grazie alla 
collaborazione di emil Banca è partita una 
campagna di raccolta fondi attraverso la 

primo trasferimento della Biblioteca 
Municipale che oggi viene restituita 
alla cittadinanza completamente 
rinnovata e ampliata. Oggi Palazzo 
Rosso è sede della Biblioteca 
Comunale, della Sala del Consiglio 
Comunale e luogo di attività culturali.

piattaforma on line di Ginger, il crowdfunding 
territoriale per l’emilia romagna e non solo; la 
campagna si chiama “t’illumino d’intenso” e 
punta alla raccolta di due mila euro a sostegno 
del progetto di riqualificazione dell’impianto 
d’illuminazione della sala oggi illuminata da 
un impianto ormai datato.  Per contribuire alla 
campagna basta andare sul sito www.ideaginger.
it,  cercare tra i diversi progetti quello chiamato 
“T’illumino d’intenso” e scegliere quanto donare. 
Le ricompense sono diverse, tra queste anche 
la possibilità di sottoscrivere un abbonamento 
postale annuale a Nelle valli Bolognesi

Testo di Lorena Cerasi
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Alla scoperta della Dolina della spipola
La seconda parte del viaggio di Giuseppe Rivalta nella “montagna rovesciata” nel Parco dei 
Gessi: una depressione con un habitat davvero particolare 

Nel settore più orientale della Dolina 
della Spipola esistono altri ingressi a 
pozzo tra cui la Grotta delle Pisoliti, 
dal nome di rare concrezioni libere 
meglio note come “perle di grotta”. 
Sempre in quella direzione lo 
spettacolare Buco dei Buoi, ancora 
resiste all’avanzata della confinante 
Dolina della Spipola. 
È uno splendido inghiottitoio di 
crollo imbutiforme. Scendendolo 
si ha come la sensazione di trovarsi 
nei gironi danteschi. Anche qui, 
la progressiva diminuzione della 
luce, accompagnata dall’aumento 
dell’umidità, ci permette di fare 
un viaggio virtuale nella Storia 
dell’Evoluzione. Partendo dall’alto, 
si è circondati da piante a fiori 
(Fanerogame) apparse sulla Terra 
nei tempi più “recenti” (circa 140 
milioni di anni da oggi). Scendendo 
si entra nella fascia delle Felci 
(Crittogame comparse circa 300 
milioni di anni fa)) per passare alle 
Epatiche ed ai Muschi (Briofite 
comparse 450milioni di anni da oggi) 
i cui fusticini si sono molto allungati 
per catturare la debole radiazione 
luminosa presente. Per finire le Alghe 
verdi-azzurre coprono le pareti del 
fondo, in perenne semioscurità e 
con elevata umidità. Le alghe sono le 
piante filogeneticamente più antiche 
(furono i primi colonizzatori della 
Terra). Oltre questo limite dove la 
radiazione luminosa è ormai assente, 
troviamo la roccia nuda ed il Regno 
(nelle grotte) dei Miceti microscopici, 
di estremo interesse scientifico ed 

Testo di Giuseppe Rivalta                                                                                                                                          
Museo della Val di Zena – GSB/USB

ancora da studiare compiutamente. 
Il Buco dei Buoi è, pertanto, un 
importante modello su cui fare 
didattica scientifica. Tornando verso 
il bordo della dolina della Spipola, 
il versante a Sud si caratterizza per 
l’esistenza di una profonda dolina 
avventizia (Buco dei Quercioli) e, 
in particolar modo, per il rilievo del 
Monte Castello, sul cui versante (che 
si affaccia a nord est) si nota un ex 
inghiottitoio (Cava a Filo) purtroppo 
demolito da una miniera che 
tagliava il gesso con il filo elicoidale 
diamantato (metodo apuano). Qui, 
nel Pleistocene Superiore, all’interno 
di questo imbuto naturale, sono 
state veicolate dalle acque, decine 
di specie tra cui numerosi bisonti, 
cinghiali, tassi, lupi,cervi giganti 
(Megaloceri), volpi, ermellini, uri, 
caprioli,fagiani di monte, falchi, oltre 
a microfaune di roditori (almeno 132 
individui ) ecc. 
Erano tutte faune vissute nell’ultimo 
glaciale (Wurm) a partire dai 20.000 
anni agli 11.000 da oggi. La presenza 
di diversi reperti fossili vegetali (pino, 
betulla, ontano, olmo, quercia ecc.), 
inglobati nelle stratificazioni argillose 
che avevano colmato l’inghiottitoio, 
ha permesso la ricostruzione dei 
cambiamenti climatici avvenuti in 
questo territorio, fino alla fine del 
Wurm. Ritengo giusto precisare, che 
oggi ci troviamo in un nuovo Periodo 
Interglaciale (caldo) che rientra, in 
pieno, nelle alternanze climatiche 
naturali, anche se ,solo in parte, 
l’azione dell’Uomo tende ad influirlo. 

Parco dei Gessi

La Dolina della Spipola guardando verso Ovest

arcaica e, probabilmente, arrivata 
dalle terre siberiane. A tutt’oggi sono 
in corso studi per verificare, proprio 
in questo deposito, la possibile 
esistenza anche del cane domestico. 
Non mancano neppure le tracce 
lasciate dall’Uomo-cacciatore del 
Paleolitico. Si ritiene, infatti, che 
alcuni bisonti possano essere stati 
sottoposti ad attività venatoria/
macellazione. Proprio in queste 
zone, a metà del 1800, il Professor 
Giovanni Capellini (fondatore del 
museo omonimo) raccolse i primi 
manufatti (asce e raschiatoi) che 

attestavano la frequentazione di 
gruppi umani alla Croara. Molti anni 
più tardi, Luigi Fantini, seguendo le 
orme di Capellini, oltre a raccogliere 
nuovi reperti preistorici, scoprì quel 
fenomeno carsico (tra cui la Spipola) 
che ancora oggi, i suoi epigoni del 
GSB/USB, continuano ad esplorare 
con grande successo. 
Il Monte Castello, oltre ad 
un’importanza paleontologica, ha 
anche una rilevanza storica per 
probabili elementi legati alla romanità 
e per ritrovamenti di epoca medievale 
(sepolture ecc.). Non dimentichiamo 

che la Croara era attraversata da una 
strada romana che, dal Savena saliva 
a Monte Calvo e scendeva sullo 
Zena, non lontano dal Farneto. La 
sottostante antica casa “il Castello” 
(su un fianco dell’omonimo monte) 
è costruita direttamente sul gesso e 
l’attigua stalla ha origini addirittura 
longobarde. Purtroppo, entrambe, 
giacciono in un pericoloso degrado 
ed abbandono. E così continuiamo 
a perdere importanti tasselli della 
nostra Storia antica col disinteresse 
delle Istituzioni. 
La Dolina della Spipola, per queste 
sue peculiarità, rappresenta il fiore 
all’occhiello del Parco Regionale 
dei Gessi Bolognesi. Molto lavoro è 
stato fatto dall’Ente Parco, dal 1988, 
per favorire una sua valorizzazione. 
Purtroppo, ogni tanto, accadono 
episodi di danneggiamento, causati 
da uno stupido e gratuito vandalismo, 
su strutture realizzate a protezione 
dei visitatori. Uno tra tutti è stato un 
eclatante esempio con la distruzione 
di cartelli in braille, su un percorso 
creato appositamente per non vedenti, 
proprio all’interno della dolina.
L’Ente di Gestione per i Parchi e la 
Biodiversità dell’Emilia Orientale sta 
lavorando per riuscire ad ottenere il 
patrocinio Unesco per gli affioramenti 
gessosi, e, di certo, la Dolina della 
Spipola rappresenta un’eccellente 
carta di presentazione.  

Il fondo del Buco dei Buoi

Bison priscus

Luigi Fantini davanti all’ingresso storico della Grotta della Spipola  
(Archivio GSB-USB)

La Cava a Filo negli anni Sessanta

Riguardo al grande Bison priscus, 
sembra che i resti di questi animali 
siano stati convogliati dalle acque che 
penetravano nel sottostante cunicolo 
carsico. La presenza di questi ungulati, 
corrisponde al 73% rispetto alle altre 
specie trovate nel sito e che vivevano 
alla Croara in un periodo in cui, la 
vegetazione, si addensava lungo i 
fiumi, mentre, tutto attorno, i territori 
erano poveri di coperture arboree 
(=Steppa). Sono stati trovati anche i 
resti di Canis lupus, una specie, però, 
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Percorrendo il corso del torrente si incontrano oratori, ghiacciaie e torri colombaie. Tra i maceri non è 
difficile ammirare il volo di aironi e ibis sacri che pasteggiano nei campi e nei fossi

Considerata la sua estensione, il Savena Abbandonato 
è, probabilmente, uno dei canali più bistrattati e 
dimenticati di Bologna. Se si pensa ad un corso che 
faccia da gronda alle acque in uscita dalla città viene 
immancabilmente in mente il Navile, col suo passato di 
naviglio cittadino, ma non il Savena Abbandonato. Un 
termine, abbandonato, che ben gli si addice sotto tanti 
punti di vista ed al contempo richiama altri idronimi 
tipici: Idice Abbandonato, Montone Abbandonato, 
Lamone Abbandonato e si potrebbe continuare. Termini 
che definiscono gli alvei di corsi d’acqua storicamente 
deviati dai rispettivi letti, rimasti quindi abbandonati.
La deviazione avvenne nel 1776, il Torrente Savena 
scorreva troppo vicino all’ultima Cinta Muraria, 
mettendo a repentaglio una cittadina che nel tempo si 
era espansa verso le sue sponde, creando danni ai terreni 
ed alle abitazioni immediatamente al di fuori delle 
mura. La deviazione avvenne nella zona dell’attuale via 
Longo, portando il torrente ad immettersi nel Torrente 
Idice.
Una parte del letto del Savena scomparve, quasi del 
tutto, lasciando avvallamenti nascosti fra le case, sepolto 
dalla campagna e dalla progressiva urbanizzazione, 
fino al punto di immissione della Fossa Cavallina, 
torrentello bolognese che ancora oggi lo alimenta 
impercettibilmente sotto al piano stradale. Il canale 

Lungo il savena abbandonato

vitruviO
Associazione 
per l’armonia 
e lo sviluppo 
del territorio
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o iscrivervi alla newsletter:
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attraversa quindi la città tornando visibile nella periferia 
dove serpeggia in un fazzoletto di campagna, lungo 
via Romita, il cui stesso nome traspare volutamente 
suggestioni di solitudine. Si perde poi sotto le case di 
via Stalingrado, qui è ancora visibile un ponte con la 
campata oggi tamponata, dove il corso tombato si 
inserisce sotto al piano stradale. Prosegue e viene ad 
essere costeggiato dalla Ferrarese, caricandosi degli 
scoli della città (acque in origine di canale di Reno e di 
Savena) e della pianura, tradendo le sue origini di corso 
d’acqua naturale e definendo con le sue anse le tante 
curve di quella strada che seguiva il fiume e che oggi 
sembra semplicemente disegnata da un folle. 
L’antico alveo del torrente, già da tempo, doveva 
fungere da corridoio ecologico. Troviamo l’abitato di 
Lovoleto, da “lovo”, termine arcaico per indicare il lupo, 
ad identificare questa zona che in passato era popolata 
da animali che in pianura ci potevano arrivare e non 
hanno mai seguito sciocchi stereotipi. Lungo l’adiacente 
scolo Zena Superiore troviamo, non a caso, il toponimo 
Cantalupo. Un altro toponimo, “via del luzzo”, ci ricorda 
il passato di queste zone ed un altro predatore di queste 
acque, il luccio, ormai quasi leggenda nel bolognese.
Proseguendo verso nord il corso si configura con caratteri 
di maggiore artificiosità, diversi gli interventi che nel 
tempo hanno conferito all’attuale Savena Abbandonato 
il carattere di un importante corso deviato e rettificato, 
con argini che superano il piano di campagna. Poco oltre 
la località Cà de Fabbri vediamo immettersi parte delle 
acque del Navile, deviate a Bentivoglio tramite apposito 
diversivo. Prossimi ormai al Reno il canale scavalca le 
“Acque Basse e Alte” (Lorgana e Botte), per poi seguire 
parallelamente i due canali di bonifica ed il fiume.
A Gandazzolo, nel comune di Barricella, una vasta area 
allagabile protegge la pianura, quando le porte vinciane 
del Reno si serrano per la piena, lasciando tutto il carico 
di acque da smaltire al Savena Abbandonato chiuso.
Abbandonato, eppure non mancano le sorprese per chi 
si trovasse a percorrerne queste terre: oratori, ghiacciaie 
e torri colombaie compaiono durante il percorso, fra le 
piane costellate di maceri, i trilli delle gallinelle, qualche 
ormai rara testuggine palustre italiana, ed il volo di aironi 

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

Il Savena Abbandonato ormai prossimo al suo ingresso in Reno

L’oratorio di via Romita

Ibis sacri
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e ibis che pasteggiano nei campi e nei fossi. Ritroviamo 
il Chiesolin delle Barche con la leggenda di San Folco, 
Arcivescovo di Ravenna, che si fece trasportare morto, 
da animali mai domati, per trovare luogo di sepoltura 
dove lo avesse voluto Dio, riconosciamo un’edicola 
votiva dedicata agli innamorati, anche una notevole torre 
costruita su una ghiacciaia. Se da un lato non sfugge 
la bellezza del non lontano castello di San Martino di 
Soverzano, lungo lo Zena, dall’altro stupisce l’opera di 
un grande architetto delle acque, caro ai bolognesi, 
Jacopo Barozzi detto il Vignola, noto per i suoi sostegni 
sul Navile. A Minerbio, fra Savena Abbandonato e Zena, 
adiacente al castello, troviamo un’enorme struttura 
a torre ottagonale che porta la sua firma, simile ad 
un battistero, ma più semplicemente una pratica, 
spettacolare, enorme, torre colombaia.

Il Castello di San Martino di Soverzano
Oratorio Santa Croce col suo 
caratteristico timpano decorato 
con una meridiana

La gigantesca torre colombaia del Vignola
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La Pala del giovane annibale

In via San Felice è custodito 
un capolavoro che Carracci 
dipinse nel 1583 a soli 23 
anni. Arditamente innovativa, 
l’opera subì le dure critiche 
del canonico Malvasia nella 
sua opera “Felsina pittrice. 
Vite de’ pittori bolognesi”, 
edita a Bologna nel 1678

Annibale Carracci aveva quasi ventitré 
anni quando dipinse, nel 1583, la sua 
prima grande tavola ad olio per la chiesa 
di San Nicolò in strada San Felice. La pala 
era collocata sull’altare della seconda 
cappella a destra, della famiglia allora 
dei Macchiavelli poi dei Mendicanti. 
Nel 1944 Bologna subì un ennesimo 
bombardamento, e la chiesa, colpita da 
una bomba, fu molto danneggiata. La 
pala fu allora provvisoriamente alloggiata 
presso la Sovrintendenza, che ne curò 
anche il restauro. Dopodiché fu collocata 
nell’attuale sede, cioè in via San Felice 
presso la chiesa di Santa Maria della 
Carità. 
La pala si trova ora nella prima cappella 
a sinistra dell’entrata, e subito attira 
l’attenzione del visitatore perché 
solitamente è ben illuminata. Rappresenta 
una ‘Crocifissione con i dolenti e i 
santi Bernardino da Siena, Francesco 
e Petronio”, e dovette sembrare, a quel 
tempo, troppo arditamente innovativa, 
se diversi pittori bolognesi, e non solo, 
la criticarono anche piuttosto rudemente. 
Ma Bologna, si sa, è sempre stata piuttosto 
restia ad accogliere novità, per non dire 
avanguardie e sperimentazioni varie, 
tanto che anche la pala di Annibale fu 
oggetto di molti ingenerosi commenti. A 
proposito del Cristo in croce, fu detto che 
la figura era troppo triviale, e si malignò 
anche sull’artista, perché – si diceva - 
“sentendosi senza fondamento e povero 
di partiti”, poteva benissimo prendersi 
come modello un facchino, denudarlo e 
“postogli un panno addosso, copiarlo di 
peso sul quadro”, facendosi così “grande 
onore con poco capitale d’ingegno”. E, 
si aggiungeva, “esser quello uno stile da 

praticarsi nell’accademia del nudo, non 
da servirsene in un quadro d’altare”. 
Questi maligni pettegolezzi sono riferiti 
dal canonico Malvasia, che nella sua 
opera “Felsina pittrice. Vite de’ pittori 
bolognesi”, edita a Bologna nel 1678, 
si fa portavoce dei commenti relativi 
all’opera, tra cui voci ricorrenti che, con 
sussiego aristocratico, facevano notare 
come la pala mancasse di “decoro e 
nobiltà, poiché eseguita secondo metodi 
indotti dalla natura, sempre imperfetta”, 
così da dar luogo ad “operazioni basse e 
plebee, e non invece dall’arte, che quella 
addomestica e corregge”. 
Insomma, una stroncatura vera e propria, 
mentre invece, se si analizza l’opera 
con attenzione, si vede come essa 
possa essere annoverata tra i capolavori 
di Annibale, considerando anche l’età 
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molto giovane dell’artista, e la situazione 
storico-politica dell’epoca. Si era infatti 
nel pieno della Controriforma Cattolica, 
cioè quel movimento di reazione alle 
tesi luterane, accettate da gran parte 
del nord Europa per ragioni soprattutto 
politico-economiche, e rifiutate dalla 
parte più occidentale europea, con 
Spagna e Francia al primo posto, oltre 
ovviamente all’Italia, sede del Pontefice. 
A Bologna poi, seconda città dello Stato 
Pontificio, era arcivescovo il cardinale 
Gabriele Paleotti, che aveva largamente 
commentato la tesi, sostenuta anche nel 
Concilio di Trento, che l’attività degli 
artisti restava di grande importanza (in 
contrasto con i luterani), purché fosse 
vista soprattutto come “libro degli 
ignoranti”, la ben nota ‘Biblia pauperum’ 
con cui  furono decorati ed affrescati 

Bologna

Annibale Carracci,  
Autoritratto col cappello a quattr’acque
1593, Parma, Galleria nazionale 

muri, absidi e cappelle fin dai primissimi 
tempi del Cristianesimo. Il Paleotti 
inoltre, nella sua ingente opera in cinque 
volumi, dava accurate informazioni 
su come dovevano essere realizzate le 
opere da esporre nelle chiese, affinché 
sollecitassero più di ogni altra cosa 
l’edificazione dei fedeli, inducessero alla 
pietà e alla preghiera, fossero insomma 
dei mezzi per alimentare lo spirito 
religioso nelle comunità. Il giovane 
Annibale doveva così stare in equilibrio 
tra la sua visione innovativa dell’arte 
-non più manierista né tantomeno 
ispirata a vecchi e superati modelli - e la 
situazione storica e culturale del tempo; 
ribadendo però il valore non tanto della 
realtà colta magari nei suoi aspetti più 
aspri e deteriori (come spesso facevano 
il Passerotti ed altri artisti dell’epoca), 
ma del vero, senza peggioramenti né 
enfasi. E così nella Crocifissione notiamo 
una compostezza naturale, una pietà 
contenuta e senza eccessiva enfasi; poi, 
insieme alla bellezza della composizione, 
il fulgore dei colori, l’algido riflesso 
delle luci soprattutto nel manto di San 
Petronio, nei composti panneggi delle 
vesti, e soprattutto nel cielo tumultuoso, 
già in qualche modo barocco per l’accesa 
scenografia e l’irruenza di luci corrusche, 
lo spegnersi degli ultimi sprazzi di sereno 
all’orizzonte, ed il bagliore quasi elettrico 
che scaturisce dal corpo del Cristo, con 
evidenti citazioni del Tintoretto e delle 
colorazioni veneziane,  che forse l’artista 

aveva già avuto modo di vedere.
Quest’opera, ben nota non solo agli 
esperti ma anche ai molti interessati 
all’arte, è sempre visibile  nella chiesa di 
via San Felice, ma scarsamente visitata, 
probabilmente perché la sua collocazione 
è sconosciuta al grande pubblico. Ecco 
quindi un invito a conoscere quest’opera, 
per chi non l’avesse mai vista o 
particolarmente notata, ed a rivederla 
con qualche frequenza, caso mai si 
passasse da quelle parti.

La chiesa di Santa Maria della Carità
in via San Felice, a Bologna
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Il mistero di cattina,
un femminicidio 
al tempo dei lumi

A fine ‘700 a Bologna si parlò a lungo della morte di 
Caterina Boccabadati di cui fu accusato, e prosciolto, il 
senatore e più volte gonfaloniere di giustizia, Francesco 
Albergati Capacelli

La sera del 18 agosto 1786 un tragico 
evento sconvolse l’aristocrazia 
bolognese, facendo a lungo parlare 
di sé e lasciando che, malgrado 
una sentenza di assoluzione, 
l’ombra del dubbio si allungasse 
sul rappresentante di una delle 
più nobili famiglie cittadine, il cui 
splendore è tutt’oggi rappresentato 
dai due magnifici palazzi di città e di 
campagna, uno nel centro di Bologna 
e l’altro a Zola Predosa. E fu proprio 
in quest’ultima dimora, considerata 
una delle più belle ville del barocco 
europeo, che si consumò il fattaccio. 
Palazzo Albergati di Zola 
apparteneva, così come l’omonima 
dimora cittadina di via Saragozza, 
al marchese Francesco Albergati 
Capacelli, senatore e più volte 
gonfaloniere di giustizia, ma più 
noto per le velleità artistiche in 
campo teatrale, che ne avevano fatto 
un prolifico autore di commedie e 
anche un interprete dilettante, sul 
palcoscenico così come nella vita. 
La vittima di quella tragica serata 
d’agosto era la seconda moglie 
dell’Albergati, Caterina Boccabadati, 
detta Cattina, un’ex attrice veneziana 
all’epoca trentottenne, mentre il 
marchese ne aveva venti di più. 
Albergati non si era fatto mancare 
amori tumultuosi e continuerà a non 
farsene mancare nemmeno dopo la 
tragica scomparsa di Cattina. I due si 
erano sposati intorno al 1772, dopo 
diversi anni di concubinaggio e due 
figli, benché da oltre due decenni 
il marchese avesse ottenuto lo 
scioglimento del primo matrimonio 
grazie all’intercessione dell’ex 

miti della città

Testo di Serena Bersani Il marchese Francesco Albergati Capacelli

cardinale di Bologna Prospero 
Lambertini, che allora sedeva sul 
soglio di Pietro con il nome di papa 
Benedetto XIV. La prima moglie, la 
contessina Teresa Orsi, sposata per 
volere delle rispettive famiglie quando 
i due erano giovanissimi, era stata 
ripudiata e costretta perciò a ritirarsi 
in convento. L’aspetto stupefacente, 
che lasciava intendere da una parte 
su quali entrature potesse contare il 
marchese in città e dall’altra quali 
fossero le sue abilità attoriali, riguarda 
le motivazioni con cui l’Albergati si 
rivolse al Tribunale Ecclesiastico per 
ottenere la nullità delle nozze, e in 
forza delle quali lo scioglimento del 
matrimonio gli venne accordato. 
Di quella vicenda, dai risvolti 
boccacceschi, avvenuta nel 1751, 
si parlava ancora nel 1773 quando 
il celebre avventuriero e letterato 
Giacomo Casanova soggiornò per 
diversi mesi a Bologna. Il veneziano, 
che era attirato dal personaggio 
dell’Albergati più per curiosità 
pettegola che per le modeste doti 
intellettuali del nobiluomo, racconta 
nelle sue Memorie: «Il marchese era 
famoso anche per essere riuscito 
a ottenere l’annullamento del suo 
matrimonio con una nobildonna 
che non poteva più sopportare per 
sposare una ballerina (in realtà 
Cettina era un’attrice, ndr) da cui 
aveva già avuto due figli. Ma la 
cosa curiosa è che egli, nonostante 
quest’ultimo particolare, era riuscito a 
far dichiarare nullo il suo matrimonio 
con la prima moglie per impotenza, 
difetto che aveva coraggiosamente 
dimostrato sottoponendosi alla 

barbara e ridicola perizia che è tuttora 
richiesta in casi simili in quasi tutta 
Italia». Ben quattro giudici avevano 
sottoposto a uno scrupoloso quanto 
imbarazzante esame l’Albergati 
che, nella circostanza, aveva 
davvero saputo mettere in mostra 
grandi capacità attoriali rimanendo 
impassibile a ogni sollecitazione.
Ma con il trascorrere degli 
anni anche il matrimonio con 
Caterina Boccabadati era giunto 
al capolinea e non ci volle molto a 
trasformare il clima da commedia 
in quello da tragedia. I due coniugi 
litigavano sempre più spesso, come 
testimoniarono i famigliari e i 
domestici al processo. In particolare 
la sera del 18 agosto 1786, complice 
il caldo e le finestre aperte, il tono 
delle voci fu udito alzarsi più del 
solito, seguito da un certo trambusto. 
Ad accendere il litigio un motivo 
pretestuoso, come sempre accade in 
questi casi: la marchesa si era infuriata 
perché alla festa data per Ferragosto, 
tre giorni prima, il loro primogenito 
mancava dei guanti indispensabili 
per il ballo e questi non erano 
ancora stati recapitati malgrado le 
richieste al maggiordomo. Non è 
chiaro quali fossero le colpe del 
marchese in questa vicenda, sta di 
fatto che a un certo punto si udì una 
forte scampanellata provenire dalla 
camera della donna, come se volesse 
chiedere aiuto. 
La scena che si presentò agli occhi dei 
domestici quando entrarono forniva 
molte suggestioni di colpevolezza, ma 
nessuna prova: la marchesa giaceva a 
terra con il petto dilaniato da colpi di 

coltello e accanto a lei stava il marito 
con gli abiti sporchi di sangue. 
La versione data dall’Albergati 
nell’immediatezza venne ripetuta 
anche in tribunale durante il 
processo che lo vide imputato per 
l’omicidio della moglie: la donna 
aveva un temperamento rabbioso e 
incline ai gesti autolesionistici, per 
cui si sarebbe inferta due pugnalate 
al cuore e poi avrebbe avuto ancora 
la forza di correre al suo scrittoio, 
prelevare una lettera e gettarla nel 
gabinetto. L’esistenza di quella lettera 
non fu mai provata. Nessuno, infatti, 
si premurò di recuperarla, malgrado 
i gabinetti dell’epoca non fossero 
collegati a un impianto fognario ma 
venissero svuotati manualmente. 
Il marchese finì alla sbarra ma il 
processo, che avrebbe potuto essere 
definito un femminicidio dell’età dei 
Lumi, finì in una bolla di sapone. 
Vuoi per la notorietà e l’importanza 
dell’imputato, vuoi per l’abilità di 
due dei migliori avvocati sulla piazza 
– Luigi Nicoli e Ignazio Magnani – 
Albergati venne infine assolto e la 
corte sentenziò essersi trattato di 
un suicidio. Ad avvalorare ciò la 
testimonianza di alcuni domestici, 
che riferirono del carattere rabbioso 

della marchesa e di suoi passati 
gesti autolesionistici o forse soltanto 
dimostrativi: una volta aveva cercato 
di masticare un bicchiere e un’altra 
di colpirsi con un paio di forbici.
Il vedovo si consolò presto, 
sposandosi a 61 anni con una 
ballerina che ne aveva appena 25, 
Teresa Checchi Zampieri, da lui 
stesso definita «la più bella giovane 
che sia in Bologna». La vicenda 
giudiziaria però lasciò un’ombra 
indelebile sulla reputazione del 
nobile commediografo. Se ne parlò 
a lungo in tutta Italia e non solo nei 
salotti. Oltre quarant’anni dopo il 
fatto, la tragedia degli infelici coniugi 
Albergati diede origine anche a un 
dramma, significativamente intitolato 
Il sospetto funesto. Delle commedie 
scritte dall’Albergati e rappresentate 
nella sontuosa villa di campagna 
dove aveva fatto costruire, a questo 
scopo, un teatro da trecento posti 
restano invece a mala pena i titoli. 
Una di queste, Convulsioni, che 
dava un’immagine stereotipata 
della donna nevrastenica così come 
venne dipinta durante il processo 
la vittima, dimostra come venisse 
considerato il genere femminile. Il 
suo tentativo di emulare Goldoni fallì 

però miseramente. Sarà perché, più 
che talento, possedeva «una buona 
dose di teatromania», come racconta 
Casanova riportando un dialogo sul 
personaggio bolognese avuto con 
Voltaire una ventina di anni prima 
della morte di Cettina. Il veneziano, 
feroce, descrive il marchese come 
«un bravo attore solo quando recita 
le proprie opere», che «sembra di 
bell’aspetto solo sulla scena perché 
in realtà ha un viso inespressivo», 
autore di commedie in prosa 
«neppure molto divertenti». Un 
narciso, insomma, che «si compiace 
di ascoltare se stesso e non sa essere 
stringato», favorito dall’avere come 
pubblico la nobiltà bolognese 
adorante e dal gusto letterario 
dozzinale, che fischierebbe i suoi 
lavori se solo li capisse e sul quale 
il tempo non poteva che far calare il 
sipario.

Palazzo Albergati a Zola Predosa
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I pellegrini del 
sabato mattina

Con la storia della Congregazione dei 
Sabattini si conclude il nostro viaggio nelle 
confraternite bolognesi legate alla Madonna 
di San Luca

La Congregazione o Confraternita di Santa Maria dell’Ispirazione 
detta “dei Sabattini” (che 
abitualmente si definiscono i Sabatini), è una delle quattro 
che svolge importanti funzioni soprattutto nel periodo in 
cui la venerata immagine della Madonna di San Luca visita 
Bologna, quando ogni anno viene ospitata per una settimana 
nella Cattedrale di San Pietro e tutta la città Le rende omaggio. 
I Sabattini continuano da quasi tre secoli le loro finalità di 
devozione, carità, servizio alla Beata Vergine di San Luca, 
ai confratelli che ne fanno parte e ai bisognosi, allo scopo di 
onorare la Madonna “Odighitria”. Iniziati nel 1721 ancora oggi 
continuano i pellegrinaggi ogni sabato mattina alle ore 6 (da qui 
il nome) che in origine venivano fatti nottetempo, per permettere 
ai lavoratori del Mercato delle Erbe cui facevano parte, di poter 
aprire poi le loro botteghe. La salita a piedi sotto i famosi portici 
si prolunga per circa due chilometri e mezzo, dalla Cappella 
del Primo Mistero dell’Annunciazione che si trova dopo l’Arco 
del Meloncello, fino alla Basilica. La recita del Santo Rosario ne 
scandisce il tempo, con le pause nelle Cappelline dei Misteri che 
permettono di riprendere fiato. Si arriva così in Santuario per la 
S. Messa delle ore 7,30. 
Il primo Statuto della Congregazione risale al 1788 ed è stato 
rinnovato nel 2015 con decreto del Cardinale Carlo Caffarra, per 
uniformarlo al vigente Codice di Diritto Canonico e adeguarlo alle 
necessità spirituali e materiali del nostro tempo, pur conservando 
immutati lo spirito e le finalità peculiari. La struttura ne determina 
il Consiglio Direttivo e l’Assemblea dei confratelli, tutti eletti e 
facenti parte della Congregazione, la Presidente attuale è Roberta 
Brasa, a lei si deve il prezioso contributo per il quale ancora oggi 
è mantenuta viva questa devozione. Tra i compiti principali della 
Confraternita troviamo il servizio nelle attività e celebrazioni 
in Santuario, la visita agli infermi soprattutto se si tratta di 
confratelli soli, la crescita spirituale mediante la partecipazione 
a ritiri e incontri Pastorali, la pulizia delle Cappelline dei 
Misteri, sostegno al servizio spirituale in aiuto al Cappellano 
dell’Ospedale Maggiore, il tutto per onorare la Madonna di San 
Luca a protezione dei bolognesi e di tutti i suoi particolari devoti. 
La sede attuale è posta nei locali di Santa Sofia al Meloncello, 
insieme alle altre tre Confraternite che fanno parte della Famiglia 
del Santuario (Pia Unione, Comitato Femminile e Domenichini). 
Percorrendo a ritroso le origini, è attestato che la Congregazione 
dei Sabattini nasce agli inizi del 1700 vive molteplici e 
sostanziali evoluzioni nel corso degli anni, subendo addirittura 
la cancellazione avvenuta (come per moltissime altre istituzioni 
religiose bolognesi) durante il periodo napoleonico in cui furono 
confiscati anche beni mobili e immobili appartenenti a questi 
gruppi di fedeli, ma l’amore della città e quindi anche delle sue 

più importanti istituzioni religiose per la Madonna di San Luca, 
ha superato ogni ostacolo, abbattuto ogni barriera ed è andato 
oltre ogni ordinanza statale. Vitalità e fede inattaccabili sono 
state basilari per la Congregazione e dopo oltre trecento anni i 
Sabattini sono ancora vivissimi e pronti a servire ed adorare la 
Sacra Immagine in ogni periodo dell’anno. 
La storia dei Sabattini inizia nella Chiesa di Santa Maria 
dell’Ispirazione, una piccola Cappella (aperta il 26 dicembre 
1705) che era stata innalzata nei pressi di porta Saragozza a spese 
dei devoti, fra i quali si distinse il marchese Antonio Albergati. 
Eretta per venerare un’immagine mariana dipinta in una “cancella” 
delle mura. Poco dopo l’apertura al culto vi prese posto una 
Congregazione detta dei Sabattini, composta da 63 individui (in 
onore degli anni vissuti dalla Madonna sulla terra, come certe fonti 
asseriscono) d’ambo i sessi riconosciuti ufficialmente il 3 giugno 
1721. Il 3 gennaio 1721 la Congregazione si trasferisce nella 
Chiesa di Santa Maria del Tempio (la Magione) in strada Maggiore 
e il 23 novembre 1738 passa in San Tommaso del Mercato in via 
Malcontenti ora scomparsa, dove si stabilisce definitivamente il 
14 settembre 1741.Nel 1748 il generale marchese Filippo Davia, 
con altri membri della compagnia, acquistò due vecchie case con 
orto in Saragozza per 2.200 lire (le quali appartennero prima a 
Francesco Marsili, poi a Giuseppe Vaccari) e su quel terreno fu 
edificata la nuova Chiesa che venne aperta domenica 1 maggio 
1749. Il 25 aprile 1757 grazie al sostanziale appoggio politico e 
finanziario del Senatore Francesco Caprara, fu acquistato il suolo 
necessario per ampliare la Cappella. La cifra stanziata per i lavori 
fu di 133 lire, oltre all’impegno di pagare la vigilia dì Natale di 
ogni anno il canone di una libbra di cera per il suolo occupato.
Il 15 dicembre 1797, dopo l’emanazione delle Leggi 
Repubblicane, i Sabattini si astennero dall’andare di notte a 
San Luca ad istanza della Municipalità di San Domenico e 
dietro consiglio dell’Arcivescovo Andrea Gioannetti. La semi 
“clandestinità” non bastò a salvarli perché con l’avvento dei 
francesi la Congregazione, come molte altre in città, fu soppressa il 
30 luglio 1798 e la Chiesa fu chiusa il 16 agosto 1808.  L’immobile 
fu venduto a D. Francesco Vecchi, Luigi Atti e Francesco Negrini 
con rogito del notaio Luigi Aldini del 29 gennaio 1803 i quali 
però la conservarono a “comodo del divoto instituto ivi stabilito”. 
Nel 1808, grazie all’interessamento dell’avvocato Aldini, 
segretario di Stato, i Sabattini (che non si erano di fatto mai sciolti 
e che avevano continuato a salire alla basilica della Madonna sul 
Colle della Guardia ogni sabato) ottennero che fosse riaperta nel 
1815 ma pochi anni dopo, nel 1843, Santa Maria dell’Ispirazione 
fu smantellata in vista dell’ampliamento di porta Saragozza. 
Spostarono quindi la loro sede a Santa Maria della Rondine, 
ma nel 1912 anche tale chiesa fu demolita. I confratelli l’anno 

Testo di Patrizia Mattioli e Giancarlo Tassinari
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dopo si trasferirono nella Cappella dell’Annunciazione, che al 
Meloncello coincide con il “Primo Mistero” del portico di San 
Luca cui fanno riferimento tutt’ora.
Le decorazioni murali delle lunette del «Primo Mistero» sono 
state restaurate nel 1983 e contemporaneamente è stato rimosso 
l’antico Altare. All’esterno, l’arcata antistante, con volta a catino, 
fin verso il 1955 era priva di muricciolo: dal piano si scendeva 
“per due vecchi gradini di macigno in un pianerottolo con 
parapetto di pietra”, dal quale si raggiungeva la strada “verso 
Bologna per tredici gradini e verso il Monte per sei soli». Tale 
Scala fu eliminata dal Comune per ragioni di viabilità. Il prospetto 
della Chiesetta, a timpano affiancato da volute in arenaria e arco 
sorretto da coppie di pilastri quadrati, si orna dello stemma, 
pure in arenaria, di Carlo Moretti. La Congregazione ha remote 
radici storiche e tante vicissitudini, ma la principale particolarità 
che la porta avanti nei secoli rimane la preziosa devozione alla 
Madonna la quale, anche ai Bolognesi più o meno credenti, è 
punto di riferimento e di sostegno nel cammino della vita. 

San Luca

 Il portico di San Luca - Foto di Marianna Mazzanti

Arco del Meloncello

La Madonna di San Luca

Una recente processione della Madonna di San Luca
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Il Ventennio

giugno 1944 dal feldmaresciallo 
Kesserling, comandante delle truppe 
tedesche in Italia, una direttiva 
che sostanzialmente garantiva 
impunità ai comandanti che nelle 
pratiche repressive si fossero spinti 
a particolare durezza e spietatezza 
anche contro i civili. Poco conta se 
si è dovuto attendere il 1995 per 
scoprire che non era esatta la cifra 
di 1.830 morti accreditata all’inizio 
- riferita in realtà alle vittime totali 
in quell’area nel corso di tutto 
il conflitto, comprese quelle dei 
bombardamenti - ma l’aver più che 
dimezzato il numero degli assassinati 
non sminuisce la portata della strage. 
Se Walter Reder fu il capro espiatorio, 
assume rilievo anche la figura del 
tenente colonnello Ekkehard Albert, 
considerato “personaggio chiave” 
in quanto autore delle dettagliate 
mappe utilizzate per l’operazione, 
ma che “incredibilmente è riuscito a 
passare indenne attraverso i processi 
del dopoguerra”. 
Così come il maggiore Helmut Loos, 
cui era affidata la rete di intelligence 
legata alla lotta partigiana, il cui 
ruolo venne occultato dai suoi 
camerati nei vari interrogatori. Non 
di meno fu colpevole il “ducetto di 
Marzabotto”, Lorenzo Mingardi, che 
collaborò all’individuazione dei vari 
casolari disseminati sulle montagne 
con l’invio di spie che raccoglievano 
informazioni. Nel 1946 Mingardi 
venne condannato a trenta anni di 
reclusione, salvo venire poi  riabilitato 
dalla Corte di Appello di Brescia nel 
1961. Non vanno dimenticati i vari 

Miti, favole, leggende 
e personaggi 

che hanno lasciato il segno
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LA NOSTRA STORIA

La nascita, le battaglie e 
i protagonisti della Stella 
Rossa. Fondata nella canonica 
di Vado davanti al parroco 
don Eolo Cattani, fu tra le 
prime brigate partigiane ad 
insediarsi in Appennino. 
La seconda parte del racconto 
sarà pubblicata sul prossimo 
numero

LE FONTI - Le notizie ripostate in questo 
articolo sono tratte da “La montagna 
e la guerra, l’Appennino bolognese fra 
Savena e Reno 1940-1945” di Brunella 
Dalla Casa; “Il massacro” di Baldissara – 
Pezzino ; “La Stella Rossa a Monte Sole” 
di G. Lippi ; “Marzabotto e dintorni 1944” 
di Don Dario Zanini; Le immagini sono 
state gentilmente concesse dal Centro 
di Documentazione di Marzabotto per 
lo studio delle stragi nazifasciste e delle 
rappresaglie di guerra. Il Centro è stato 
creato dal Comitato Regionale per le 
Onoranze ai Caduti di Marzabotto ed è 
gestito dall’Ente Parchi Emilia Orientale. 
Alcune immagini sono state scansionate 
dal testo di Luigi Arbizzani “Prima 
degli Unni a Marzabotto, Monzuno e 
Grizzana” Bologna Grafis 1995, e da 
Resistenza, Milano La pietra 1976, vol.3.

Non si possono descrivere le gesta 
di Mario Musolesi, detto il Lupo, 
senza richiamare alla memoria il 
vergognoso eccidio di Monte Sole, 
dove i nazifascisti massacrarono 770 
civili, tra i quali 216 bambini sotto i 
12 anni, trucidati tra il 29 settembre 
e il 5 ottobre 1944 in tanti luoghi 
diversi, anche se vicini. Un brutto 
capitolo della lotta antipartigiana 
in Italia, tesa alla devastazione 
del territorio e dell’habitat della 
guerriglia che scorreva lungo la 
Linea Gotica tracciata da Pisa a 
Rimini. Le truppe della sedicesima 
divisione granatieri Reichsführer-
ss, comandate dal famigerato 
maggiore Walter Reder, eseguirono 
alla lettera l’ordine emanato il 17 

Il luPO 
e gli altri 
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collaborazionisti, come l’infame 
traditore Cacao, che indicarono sul 
posto ai nazifascisti i nomi degli 
abitanti della zona da uccidere, 
bambini e donne compresi, e le SS 
italiane che rispondevano in dialetto 
locale alle maledizioni degli ostaggi 
prima di essere fucilati.

I RIBELLI DI MONTESOLE
Dopo l’armistizio dell’8 settembre 
1943 tra l’Italia e gli Alleati, anche 
nella valle del Setta si concentravano 
i militari tornati alle loro case e 
successivamente i numerosi renitenti 
alla leva della neonata Repubblica 
Sociale Italiana. All’inizio del 
novembre 1943, in una riunione 
tenuta presso la canonica di Vado 
alla presenza di don Eolo Cattani, 
si costituisce la prima formazione 
partigiana operante tra le valli del 
Setta e del Reno. Due ex militari 
della zona rientrati dopo lo sfascio 
delle nostre forze armate ne saranno 
i fondatori. Il primo era Mario 
Musolesi, il futuro comandante della 
Stella Rossa. Fin da bambino suo 
padre lo ribattezzò Lupo per il suo 
appetito formidabile. Tale appellativo 
diventerà il suo nome di battaglia. 
Nato nel 1914 a Monzuno, aveva 
prestato servizio militare nei carristi in 
Libia. Quando scoppiò il conflitto era 
convinto che l’Italia lo avrebbe vinto 
e lo disse agli amici, anche se non 
era favorevole alla guerra. Nel 1942 
fu fatto prigioniero dagli inglesi in 
Libia, ma riuscì a fuggire e a rientrare 
nelle linee italiane dopo tre giorni di 
marcia nel deserto. Nell’estate 1943 

fu rimpatriato, essendo rimasto ferito 
in combattimento. L’8 settembre 
del ‘43 si trovava a Roma, in una 
unità corazzata. Fu tra i primi a 
prendere parte ai combattimenti che 
si svolsero a Porta San Paolo contro i 
tedeschi. Sua sorella Bruna lo ricorda 
cosi: “Mio fratello era alto, bruno e 
con gli occhi scuri, alle festicciole da 
ballo otteneva simpatia tra le giovani 
donne; parlava bene: negli incontri 
con gli amici metteva in evidenza 
la sua determinazione. Il suo 
temperamento deciso e ragionevole 
faceva di lui un vero comandante”. 
Tornato a casa, grazie al rilassamento 
dell’organizzazione fascista e al 
prestigio che godeva tra i compaesani, 
il Lupo si poteva permettere di 
andare in giro armato e vigilare sulle 
lunghe file dei compaesani che con 
la tessera annonaria aspettavano la 
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distribuzione dei viveri. Musolesi era 
un uomo temuto dagli stessi fascisti 
con i quali si era concesso il privilegio 
di discutere. Uno dei più potenti 
uomini del Pfr di Bologna, Renato 
Tartarotti, arrivò persino ad offrirgli la 
reggenza del fascio repubblicano di 
Vado, carica che  il Lupo rifiutò con 
decisione. 
Mario era sempre in compagnia di 
Olindo Sammarchi, amico per la 
pelle e detto il “Cagnone” (forse 
proprio perché giravano sempre 
insieme), un altro giovane in vista 
del paese. Insieme a lui riuscirono 
a raccogliere e nascondere una 
settantina di moschetti abbandonati 
lungo le gallerie della linea ferroviaria 
Direttissima che correva accanto alle 
loro case. A metà ottobre la polizia 
fascista era già informata dell’attività 
svolta dai due amici e iniziarono una 
serie di perquisizioni che però non 
portarono a nulla. 
In quei giorni furono affissi in paese 
manifesti antifascisti. Un tenente 
della milizia disse: “Deve essere 
stato il  Lupo”. Fu così che Musolesi 
si precipitò alla casa del Fascio e 
picchiò pubblicamente il fascista che 
lo aveva accusato di avere diffuso i 
manifestini. Arrestato dai carabinieri, 
venne liberato, pistola alla mano, da 
suo fratello Guido, dal Cagnone e da 
Giovanni Rossi che era il secondo 
ex militare presente alla costituzione 
della Stella Rossa.
Giovanni (Gianni) Rossi poi nominato 
vicecomandante della neonata 
brigata, era nato a Gardelletta 
nel 1923. Fu particolarmente 
segnato da un fatto che cambiò 
radicalmente la sua vita: quando era 
ancora un bambino, una squadra 

di fascisti locali picchiò a sangue 
suo padre. Egli si fece più cattivo e 
più chiuso. Nel 1942 fu chiamato 
alle armi e imbarcato a Venezia sul 
cacciatorpediniere Alpino, che venne 
affondato a La Spezia il 24 maggio 
1943. Giovanni fu ferito e venne 
rimandato a casa in convalescenza. 
Il giorno dell’Armistizio si trovava 
quindi a Gardelletta e pensò che 
era giunta l’ora di farla pagare ai 
bastonatori di suo padre. 
Accanto a loro il cattolico Giorgio 
Ugolini, allora ventenne, convinto 
della necessità dell’azione popolare, 
iniziò a raccogliere e occultare 
le armi abbandonate dai reparti 
di Guardia alla Direttissima. Ben 
presto Ugolini entrò in contatto 
con un noto antifascista della zona, 
il quarantenne Umberto Crisalidi, 
dirigente della lega contadina e 
futuro commissario politico della 
Stella Rossa. Con la collaborazione 
di don Eolo Cattani, entrarono a far 
parte della banda del Lupo. Insieme 
a loro tra i primi a entrare nella Stella 
Rossa, un altro giovane del luogo: 
Alfonso “Fonso” Ventura, caporale 
istruttore di cavalleria, che voleva 
combattere i tedeschi, e il soldato 
Sugano Melchiorri di Anzola Emilia, 
un “cittadino”, la testa più calda 
della compagnia. Sugano era amico 
d’infanzia di Rossi e Musolesi e 
insieme a Guido Tordi fecero parte 
dell’ala dura della brigata partigiana, 
essendo anche i più politicamente 
impegnati con il PCI. Poco tempo 
dopo tra il Cagnone e il Lupo sorsero i 
primi diverbi sulla proprietà delle armi 
nascoste, ma soprattutto Sammarchi 
era stufo di vivere all’ombra 
dell’amico, era stato presente alla 

prima riunione in sacrestia e voleva 
comandare anche lui. Probabilmente 
intravide nel gruppo armato la 
possibilità di conseguire vantaggi 
finanziari tanto che Crisalidi ricorda 
in più conversazioni l’insistenza 
di Sammarchi sul denaro, quasi 
agognasse un arricchimento a scopo 
personale. Viceversa Mario Musolesi, 
con il contributo dei suoi familiari, 
investì per la costituzione della 
brigata duecentocinquantamila lire: 
è il capitale iniziale indispensabile 
per avviare l’organizzazione. 
Successivamente, il Cagnone entrerà 
a far parte della RSI arruolandosi 
nelle brigate nere con gli esiti nefasti 
descritti nelle prossime righe.

GUERRIGLIA, SPIE E TRADITORI
La forte tradizione antifascista di 
Marzabotto era un unicum nell’Emilia 
Romagna. Questo paese, amministrato 
dal medico comunista Nerozzi, è stata 
una delle quattro amministrazioni 
comuniste della regione che i fascisti 
dovettero conquistare con la forza. 
Nonostante ciò, la Stella Rossa fu una 
brigata autoctona apolitica tenuta 
assieme dal richiamo del luogo di 
nascita. Oltre l’80 per cento degli 
effettivi era residente nelle zone 
montane delle operazioni della 
brigata. Sin dagli esordi la Stella Rossa 
ricevette l’appoggio dei parroci della 
montagna come Don Fornasini, Don 
Ubaldo Marchioni e Don Fernando 
Casagrande. Tutti e tre verranno uccisi 
nei giorni della strage. Numerose 
sono le testimonianze che ricordano 
la leggendaria figura del comandante 
Lupo in sella a un cavallo bianco con 
il mitra a tracolla e le inseparabili 
bombe a mano appese al cinturone. 
Se si escludono le azioni dimostrative 
ai danni dei fascisti locali e il 
sabotaggio della stazione di Pian 
di Setta dove venne distrutto un 
convoglio di cisterne, il 5 febbraio 

1944 avviene il battesimo del fuoco 
per i partigiani. Fascisti e carabinieri 
si recarono a Cà di Veneziani per 
cercare di acciuffare il Lupo, ma lui 
non c’era e così commisero lo sbaglio 
di prendere la sorella Anna Maria. 
Ripresero la strada per cercare il 
Lupo, credendolo dai cugini Menini, 
poi lasciarono la camionetta in zona 
Castelletto per salire a piedi. Intanto 
i partigiani erano già stati informati. 
Nel ridiscendere con uno sbandato, 
arrestato perché scambiato per un 
partigiano, le forze dell’ordine furono 
sottoposte a un’intenso fuoco di 
fucileria. Muorì un milite, mentre 
gli altri fascisti risposero con una 
mitraglia. Anna Maria ricevette un 
foro di proiettile nel cappotto, e i 
partigiani desistettero. Anna Maria 
venne rilasciata qualche giorno dopo. 
La brigata raggiunse una notevole 
consistenza nella primavera 1944, 
quando ricevette aviolanci alleati, 
grazie anche alla presenza di tre inglesi 
scappati dai treni che percorrevano la 
Direttissima. 
La sua massima consistenza fu di 
650 uomini, vi confluirono pure una 
quarantina di ex prigionieri russi, 
comandati dal mitico Karaton, e 
ventitré Carabinieri. Fu inquadrata 
nella divisione Bologna montagna. 
Era strutturata su quattro battaglioni 

e una squadra d’assalto. Il I° era 
comandato da Celso Menini, il II° 
da Walter Tarozzi, il III° da Otello 
Musolesi e il IV° da Alfonso Ventura e 
successivamente da Cleto Comellini. 
Dante Palchetti “Lampo” comandava 
la squadra d’assalto. Alla crescita 
numerica della Stella Rossa corrispose 
un’intensificazione della sua attività. 
Il 28 maggio 1944 resistettero 
stoicamente per due giorni a un primo 
importante rastrellamento in grande 
stile, con i nazifascisti che salivano 
verso Monte Sole con l’appoggio 
di cannoni e mitraglie. Dopo un 
terrificante cannoneggiamento, 
seguito dalle raffiche delle mitraglie 
che battevano a zero la collina, i 
partigiani lasciarono salire gli assalitori 
fino al breve tiro delle loro mitragliette 
scompaginando il nemico che non 
riuscì a raggiungere il suo obiettivo. 
L’abilità mostrata dai partigiani 
in questa occasione portò 
clamorosamente alla luce la reale 
consistenza della Stella Rossa. 
Dopo il trasferimento a Monte Vignola, 
il 17 giugno 1944, una squadra di 
partigiani comandata da Celso Menini 
percorse la strada tra Montepastore e 
Tolè. All’improvviso comparve una 
camionetta tedesca con tre soldati 
e un ufficiale, che incominciarono 
a sparare contro i partigiani. Questi 

si buttarono a terra e quando la 
camionetta fu vicina aprirono il 
fuoco. Nessuno dei tedeschi uscì vivo 
dallo scontro. I partigiani raccolsero 
le armi e i documenti dei tedeschi. 
Materiali di eccezionale importanza, 
che illustravano il progetto delle 
fortificazioni tedesche lungo la Linea 
Gotica. I documenti furono inviati al 
CUMER e da questo agli Alleati, che 
dopo alcuni giorni lanciarono sulla 
zona volantini di ringraziamento 
per il prezioso contributo dato alla 
conoscenza dei piani di difesa 
tedeschi. 

Truppe sudafricane attraversano l’abitato distrutto di Vado

La rubrica delle BUONE NOTIZIE 
a cura di Virtual Coop Bologna

A cura di Giusy Carella

Web magazine di informazione 
ed approfondimento sociale su 

Bologna e dal mondo.

Editor da Virtual Coop

“il termine sociale 
è tutto ciò che ti fa star 

bene”

www.buonenotiziebologna.it

La LInea GotICa In un’app

Si chiama “Linea Gotica” l’Applicazione realizzata 
dall’Associazione Linea Gotica-Officina 
della Memoria in collaborazione con Città 
Metropolitana (scaricabile gratuitamente sugli 
Smartphone con sistema Android) che fornisce 
informazioni su itinerari, luoghi di interesse 

e tanto altro sulla Linea Gotica, confine 
immaginario che andava al Tirreno all’Adriatico.
Questa mappa interattiva, consultabile dal 
cellulare, guiderà i visitatori di questi luoghi lungo 
le località dell’immaginaria linea che divideva in 
due la nostra nazione al fine di difendere il fronte 
degli Alleati da quello dei nazifascisti. 
L’app aiuterà a individuare i campi di battaglia, 
i luoghi delle stragi di massa e dove sono stati 

Il Cagnone

Sugano Melchiorri nel 1943  
quando era soldato in Jugoslavia

creati tanti musei per non dimenticare tenendo 
vivo il ricordo di quegli otto mesi nei quali si è 
combattuto aspramente per liberare l’Italia del 
Nord.
Con questa applicazione, oltre che trovare notizie 
e ragguagli sui luoghi che si vogliono visitare, si 
potrà ripercorrere eventi e situazioni che hanno 
segnato la vita di molti cittadini di Bologna e 
provincia durante questo periodo della Seconda 
Guerra Mondiale.
Il progetto, pensato per rivitalizzare il turismo 
e far riflettere sulla guerra e la sua brutalità, 
vuole anzitutto rispondere alla curiosità 
intergenerazionale di coloro i quali hanno 
studiato questo triste capitolo dell’umanità 
soltanto sui libri di storia. 
Sono state individuate 250 possibili zone 
dove recarsi e nel territorio bolognese sono 
stati localizzati 50 punti circa tra postazioni, 
fortificazioni, fortezze naturali, trincee, 
monumenti, cimiteri (come quello a Castiglione 
dei Pepoli dove risposano 502 soldati 
sudafricani), musei classici, quelli a cielo aperto 
e sentieri segnalati. Monte Sole, Marzabotto, 
Monzuno, Sasso Marconi, Castel del Rio, 
Monterumici, Livergnano e Borgo Tossignano 
sono tra i luoghi più suggestivi.
L’App ha anche una versione in lingua inglese.



Francesco “Checco” Cavicchi è nato a Pieve di Cento il 12 maggio 1928. Entrato nella 
palestra della Sempre Avanti a vent’anni, poco dopo era già tra i migliori massimi italiani 
nei Dilettanti, arrivando fino al titolo tricolore e alla maglia azzurra (cinque presenze). 
L’1 ottobre 1952 il primo match da professionista, battendo Mario Azzarà in due round. 
Campione italiano dei massimi nel ‘54, battendo Uber Baccilieri a Milano, Il 26 maggio 
1955 divenne campione d’Europa battendo allo stadio Comunale, davanti a 60.000 
persone, il tedesco Heinz Neuhaus ai punti. Prima di lui, tra i massimi, solo Carnera e 
Spalla avevano conquistato il titolo continentale. Nella rivincita difese vittoriosamente 
il titolo il 21 luglio del ‘56, perdendolo poi il 30 settembre dello stesso anno contro lo 
svedese Ingemar Johansson. Nel ‘62, quasi a fine carriera, riconquistò il titolo tricolore 
contro Mazzola. L’ultima sfida nella primavera del ‘63: sconfitto per abbandono alla 
settima ripresa dallo statuinitense Tommy Fields, contestato dal pubblico, disse 
addio al ring. In carriera 89 incontri, con 71 vittorie (45 prima del limite), 4 pareggi e 
14 sconfitte. Ci ha lasciati il 22 agosto di quest’anno: tre mesi prima aveva compiuto 
novant’anni.

la scHeDa
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Se ne è andato a 90 anni il più grande 
campione della boxe bolognese. Nel 
’55 conquistò l’ Europeo dei pesi 
massimi davanti a 60mila spettatori 
che gremivano le tribune dello Stadio

Stava su come un tronco di quercia, in mezzo ai 
campi che erano da sempre la sua vita e il suo 
mondo piccolo. Vero, il tempo non fa sconti e 
per lui aveva da poco battuto novanta rintocchi, 
ed era stata festa grande tra la sua gente, laggiù a 
Pieve di Cento. Ma era quasi impossibile pensare 
a Checco Cavicchi come a una storia destinata 
a finire. In quella campagna amica tornava ogni 
mattina, appena dopo l’alba, fino a poco tempo 
fa. Perché, diceva, “in campagna qualcosa da 
fare si trova sempre”.
Era partito da lì, appena ventenne, per imparare 
i segreti della boxe, quell’arte che lo affascinava 
nelle posture e negli sguardi dei campioni 
che vedeva nelle foto sui giornali, davanti 
all’edicola della piazza di Pieve. Destinazione 
Bologna, le prime volte in bicicletta, tanto per 
capire che aria tirava nella grande città. Una 
volta socchiusa la palestra della Sempre Avanti, 
e aver fatto conoscenza con un maestro del 
pugilato come Leone Blasi, che lo prese sotto 
la sua ala protettiva, cominciò a organizzarsi 
e a scoprire i vantaggi della “litorina”. Ma era 
comunque un pensiero, perché, confessò pochi 
anni fa, “rubavo ogni giorno qualche ora alla mia 
famiglia, al lavoro nei campi. Ma a vent’anni si 

fanno cose senza pensarci troppo. E comunque non avrei mai creduto di resistere 
quindici anni sul ring. All’inizio era una voglia da togliere, perché mi affascinavano 
le storie di Tiberio Mitri e Duilio Loi. Strada facendo diventò una passione, e quella 
palestra un approdo naturale”.
Eppure qualcuno riusciva anche a metterla in dubbio, quella passione. Francesco 
Cavicchi era per molti un campione troppo buono, a volte addirittura svogliato. 
Storie. Non si arriva al titolo europeo dei pesi massimi, senza crederci fino in fondo. 
Meno che mai ci si arrivava ai suoi tempi, quando non ci si smarriva tra troppe 
“versioni” di una categoria: ce n’era una sola, per il leggendario Nat Fleischer, la 
“bibbia della boxe” che ogni anno metteva in fila i migliori sulle colonne della 
rivista “The Ring”, e nel 1955 classificò Checco al nono posto nel mondo, in una 
graduatoria che vedeva Rocky Marciano al primo posto e Archie Moore come 
primo sfidante.
Fu epocale, quell’anno, per il gigante che a Pieve tutti avrebbero continuato a 
chiamare “Cesco”, fregandosene dei diminutivi scelti da quelli della città. Fu la 
stagione del raccolto più grande, dopo appena tre anni da quando era diventato 
professionista. Dopo che la passione dei bolognesi per il loro campione aveva 
addirittura provocato ressa ai botteghini, e conseguenti disordini, in quella che 
all’epoca era la “casa” della boxe, la vecchia e gloriosa Sala Borsa. Proprio per 
questo, molto più che per la pallacanestro che allora non conosceva ancora il 
fenomeno di BasketCity, qualche anno dopo si sentì il bisogno di far nascere una 
struttura adeguata, in una zona da ricostruire dopo le ferite della guerra. Fu per 
Cavicchi e per il pugilato, prima che per qualunque altra forma di spettacolo, che 
nel 1956 si accesero le luci del Palasport di piazza Azzarita.
Ma il piccolo Madison non c’era ancora quando Checco toccò il cielo con un 
dito. E allora tutta quella passione si riversò in un altro luogo storico dello sport 
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bolognese, lo Stadio Comunale. Era il 
26 giugno 1955, in palio c’era la corona 
europea dei massimi, di fronte a Cavicchi 
il tedesco Neuhaus. Sugli spalti, 60mila 
persone. Oggi ci riuscirebbero in pochi, 
a fare un pieno così. Qualche idolo del 
rock, probabilmente.
Cavicchi era campione italiano, dopo aver 
portato via il titolo a Uber Baccilieri al 
Palazzo del Ghiaccio di Milano, due anni 
prima, in un’altra indimenticabile serata 
di passione e delirio. Heinz Neuhaus era 
soprannominato “il birraio di Dortmund”, 
e certamente la sua propensione alla 
pinguedine aveva avuto una certa 
influenza sulla scelta del nickname. Ma 
era comunque un avversario di valore, 
campione in carica e combattente tosto ed 
agguerrito. Però quella sera lasciò la sua 
corona nelle mani di un campagnolo della 
Bassa bolognese, che con quel successo 
entrò in un club molto esclusivo: prima di 
lui, il titolo continentale dei massimi, in 

Testo di Marco Tarozzi
Foto di Lamberto Bertozzi

Italia, lo avevano conquistato solo Primo 
Carnera ed Erminio Spalla. Si rividero sul 
ring, col “birraio”: a Dortmund, nella tana 
di Neuhaus, e Checco subì una squalifica 
in una di quelle trasferte sottotono che di 
tanto in tanto gli capitavano, per fortuna 
nell’occasione senza titolo in palio; nella 
terza sfida, proprio al Palasport nuovo di 
zecca, il 21 luglio del ’56 chiuse la pratica, 
mettendo ko il tedesco all’undicesimo 
round.
Cavicchi era anche uno che non si 
risparmiava, sul ring. Diciannove incontri 
nel ’55, altri sei nel ’56, davvero tanti per 
un peso massimo. Due mesi dopo aver 
chiuso i conti con Neuhaus, arrivò uno 
svedese semisconosciuto a portargli via il 
titolo. Si chiamava Ingemar Johansson, e 
tre anni più tardi, allo Yankee Stadium nel 
Bronx, avrebbe sfilato la corona mondiale 
a Floyd Patterson. Cavicchi andò avanti tra 
i professionisti ancora a lungo, fedele al 
motto per cui “non si danno dieci pugni 

all’avversario, se per vincere ne bastano 
otto…”. Le borse guadagnate sul ring 
le reinvestiva facendo più bella la sua 
campagna. Comprando mucche, maiali, 
nuove attrezzature, trattori di ultima 
generazione per curare i campi. Continuò 
fino a una maledetta notte bolognese 
nella quale capì che l’avventura era finita. 
Era il 25 febbraio 1963, di fronte a lui un 
americano pressoché sconosciuto.
“Mi proposero di sfidare questo Tommy 
Fields” raccontava il vecchio campione”. 
Ero uscito da poco da un ricovero al 
Sant’Orsola, in quasi isolamento per una 
forma lieve di vaiolo contratta chissà 
come. Mi allenai con Dante Canè, che ho 
allevato io e mi faceva da sparring partner. 
Mi sembrava di essere a posto. Ma il 
giorno dell’incontro ero uno straccio, sul 
quadrato non vedevo nessuno. Sentivo, 
però: la gente fischiava, mi insultava. Alzai 
il braccio e dissi basta. Me ne tornai a 
casa mia e da allora non sono più venuto 
a vedere un incontro. Dissero: i fischi lo 
hanno ferito. No, era altro. Un senso di 
vergogna che non avevo mai provato. 
Pensai: se torno tra venti giorni a vedere un 
incontro, non me la perdonano ancora”.
Meglio salutare la compagnia. Non 
mi rivedranno più, aveva detto, e fu di 
parola. Solo qualche premiazione, a 
cui partecipava di rado perché “ricevere 
ancora troppi complimenti non fa per 
me”. Fino alla festa per i novant’anni, 
lo scorso 12 maggio, col sindaco di 
Pieve in testa. E i concittadini che non 
avevano dimenticato “Cesco”, perché 
poi “Checco” era roba per quelli di città. 
Perché lui, che amava fare il contadino, 
era stato capace di scaldare i cuori a 
sessantamila persone in una sola sera. 
Mica riesce a chiunque, un miracolo così.

Francesco Cavicchi
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Le storie, la più grande mostra fotografica italiana, tanti video 
e le esperienze raccolte sul campo da appassionati ed esperti di 
diverse regioni italiane. Dal 2 al 4 novembre a Castelluccio di 
Porretta Terme tre giorni dedicati al mitico predatore

Far conoscere il ruolo naturale del lupo condividendo 
attraverso storie, foto e video le esperienze raccolte sul campo 
da appassionati ed esperti di lupo provenienti da diverse 
regioni italiane. È l’obiettivo della Festa del Lupo che, giunta 
alla sua sesta edizione e organizzata da Italianwildwolf – 
Provediemozioni.it, Cooperativa Madreselva con il supporto 
logistico dell’Associazione Castello Manservisi, si svolgerà 
da venerdì 2 a domenica 4 novembre 2018 nello splendido 
scenario autunnale del Castello Manservisi di Castelluccio di 
Porretta Terme, in provincia di Bologna. 
Il lupo appartiene da millenni alla fauna del territorio italiano 
e la sua presenza rappresenta un fatto positivo per l’ambiente 
naturale. Occupando il vertice della catena alimentare, infatti, 
il lupo è particolarmente sensibile al degrado dell’ecosistema 
dal momento che la sua sopravvivenza dipende da quella 
delle specie che occupano tutti i livelli inferiori. La sua 
presenza è quindi segnale di una buona qualità dell’ambiente. 
Molti pensano che il lupo sia aggressivo e famelico, ma è 
un animale selvatico fondamentale per la sopravvivenza del 
nostro ecosistema. 
La Festa del Lupo 2018, un evento unico nel suo genere in 
Italia, si rivolge con un linguaggio semplice a chiunque sia 
interessato ad approfondire il ruolo naturale del canis lupus 
italicus nel nostro Paese. L’antico castello del XVI secolo, 
che sorge nel cuore dell’Appennino bolognese, nel corso 
della tre giorni ospiterà numerose attività, tutte gratuite. 
Tra queste, la più grande mostra fotografica di lupi selvatici 
italiani ritratti in ambiente naturale libero, con il contributo 
di oltre 20 fotografi naturalisti provenienti da tutta Italia; una 
simulazione di wolf howling; uno spazio dedicato ai libri 
sul lupo; un panel di discussione che vedrà confrontarsi 
sul “ruolo naturale del lupo nel nostro Paese”, in maniera 

A cura di Salvatore di Stefano 
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concreta e senza banalizzazioni, biologi, naturalisti, fotografi 
e semplici appassionati; laboratori riservati ai bambini 
dai 4 ai 12 anni, che attraverso storie, giochi e attività 
consentiranno anche ai più piccoli di fare conoscenza con 
il lupo; una escursione dedicata all’osservazione delle tracce 
del branco sui sentieri del Corno alle Scale, nel cuore del 
Parco Regionale; proiezione di documentari sul lupo. 

Per informazioni e prenotazioni: festadellupobo@gmail.com

Sopra, Castello Manservisi di Castelluccio di Porretta Terme.
 In alto, un branco di lupi a caccia di cervi, Appennino 

Bolognese. Sopra a sinistra, un cucciolo di circa tre mesi, 
Appennino bolognese, luglio 2016. A destra, un cucciolo di circa 

sei mesi, Appennino bolognese, novembre 2015
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Femmina adulta con cuccioli, Murgia materana, agosto 2015

Sopra: Femmina adulta a guardia del territorio. 
Appennino Tosco Emiliano, luglio 2016
Sotto: Maschio adulto a riposo, 
Appennino Tosco Emiliano, ottobre 2016

Una proposta di finanza partecipata per sostenere 
i progetti del Terzo Settore

Info su www.emilbanca/ethical-banking1
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Sono tante le varietà di frutti di bosco 
autunnali (frutti di rovo, more, mirtilli, 
lamponi etc)

Dalle fioriture alle migrazioni 
senza dimenticare quello che 
accade nel sottobosco nella 
stagione delle transizioni 

FOTOGRAFIA 
E NATURA

Le immagine più belle 
e i consigli 

degli esperti  
a cura di Paolo taranto

L’autunno è una stagione di transizione 
tra le calde giornate estive e i primi 
geli invernali; durante i mesi autunnali 
la natura si prepara per l’inverno: 
gli alberi perdono le foglie, ormai 
inutili, che ingialliscono e cadono e 
gli animali fanno scorta di cibo sotto 
forma di dispense o di grassi corporei 
per superare l’inverno o per prepararsi 
al letargo o alla migrazione. In Autunno 
le temperature iniziano ad abbassarsi 
a causa della diversa inclinazione dei 
raggi solari che colpiscono le diverse 
zone della terra; l’altezza del Sole 
rispetto all’orizzonte, a mezzogiorno, 
diminuisce progressivamente, il punto 

in cui esso sorge si sposta sempre più 
verso sud e le giornate si accorciano. 
L’Autunno, come tutte le stagioni, 
inizia con un equinozio, in questo caso 
l’equinozio d’autunno, il 23 settembre; 
in questo giorno il sole sorge a oriente 
e tramonta a occidente dopo aver 
descritto una semicirconferenza 
completa e la lunghezza del giorno 
è uguale a quella della notte. La fine 
dell’Autunno si ha con il solstizio 
d’inverno, il 22 dicembre, in cui 
l’arco diurno del sole raggiunge il 
valore minimo e i raggi solari hanno 
l’inclinazione massima. 
In Autunno è possibile trovare molte 

fioriture nei campi e nei boschi, 
dette appunto fioriture autunnali, per 
esempio  i Ciclamini e il Colchico; ma 
la maggioranza della vegetazione in 
realtà, nei mesi autunnali, si prepara 
per affrontare l’inverno diminuendo 
la traspirazione attraverso la perdita 
delle foglie; queste prima di cadere si 
colorano di tinte gialle, rosse, arancioni 
a causa di alcuni fenomeni biochimici 
che avvengono nella pianta, dando 
origine ai bellissimi colori dei boschi 
autunnali.
L’aumento della piovosità che si verifica 
in Autunno abbinato a giornate ancora 
soleggiate e calde, rappresentano una 

situazione ideale per la crescita dei 
funghi. Nel bosco, soprattutto nel 
mese di Ottobre, si possono trovare 
quasi tutte le specie di funghi come 
ad esempio i porcini, le Amanita, gli 
ovuli, i chiodini, i galletti etc. 
L’Autunno è anche la stagione di 
molti frutti selvatici, di cui si nutrono 
avidamente Mammiferi e Uccelli 
per immagazzinare energie utili a 
superare l’inverno o per il letargo 
o per la migrazione; le querce 
forniscono grandi quantità di ghiande 
a ungulati, scoiattoli e ghiandaie che le 
immagazzinano in appositi nascondigli 
contribuendo così a diffondere nuove 
piante perché spesso non consumano 
tutte le ghiande che hanno sotterrato. 
Molti arbusti producono frutti gustosi 
e succosi non solo per gli animali ma 

anche per l’uomo come ad esempio 
le more, i lamponi e i mirtilli; anche 
la rosa canina produce le sue bacche 
durante l’autunno
Gli insetti sono ancora molto 
abbondanti fino al mese di Ottobre 
e anzi, per molte specie, i mesi di 
Settembre e Ottobre sono i momenti 
di massima abbondanza, si trovano 
ancora Libellule, Lepidotteri (farfalle 
diurne e notturne) e tantissimi Ortotteri 
(Cavallette e simili). Poiché molte 
specie di insetti superano l’inverno 
sotto forma di uova o larva, l’autunno 
è il periodo in cui gli adulti depongono 
per poi morire; è il caso, per esempio, 
delle Mantidi, che depongono le loro 
“ooteche”, delle strutture molto rigide 
e resistenti, contenenti le uova che si 
schiuderanno in primavera.
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Che spettacolo l’autunno
Gli stormi di storni (Sturnus vulgaris) si raggruppano 

al tramonto presso i dormitori nei canneti

Il Colchico d’Autunno (Colchicum autmnale) sulla sinistra 
e i Ciclamini (Cyclamen hederifolium) sono tra le più tipiche e belle fioriture autunnali

Il bosco autunnale

Con l’arrivo dell’Autunno i Codibugnoli si raggruppano in “bande” alla ricerca di cibo 
nel bosco; resteranno con noi anche durante l’inverno e durante l’autunno devono 

immagazzinare grassi per superare la stagione fredda

L’aumento della piovosità e dunque 
dell’umidità e l’abbassamento delle 
temperature durante l’Autunno 
rappresentano una situazione ideale 
per gli Anfibi che si potranno facilmente 
trovare fuori dall’acqua, anche molto 
distanti dai bacini, sia di giorno ma 
soprattutto durante la notte, è il caso per 
esempio dei tritoni e delle salamandre. 
Molte specie di Mammiferi supereranno 
l’inverno in letargo come per esempio 
i Ricci o i Gliridi (Ghiro, Moscardino, 
Quercino) ed i Pipistrelli; alcune specie 
non fanno un vero e proprio letargo 
ma diminuiscono molto la loro attività 
come ad esempio lo Scoiattolo; tutte 
queste specie devono accumulare 
riserve alimentari (sotto forma di 
grassi o di magazzini) per poter 
superare l’inverno, dunque l’Autunno 



L‘incontro con l’Aromia 
moschata e l’Oberea oculata 
al Corno alle Scale

Può essere bella e riposante 
un’escursione nel mese di agosto sul 
vecchio sentiero (il numero 333) che 
va dalla Malga del Sole (poco oltre il 
Cavone) verso il Rifugio Duca degli 
Abruzzi al Lago Scaffaiolo sul confine tra 
il Parco Regionale del Corno alle Scale e 
il Parco del Frignano, fuori dai soliti giri 
degli escursionisti che preferiscono altre 
zone del Corno. 
La prima parte del sentiero si sviluppa 
nel bosco di faggio, poi procede 
lento, in salita, uscendo dal bosco per 
inerpicarsi sulla prateria verso il Rifugio. 
Su un vecchio salice arbustivo ecco una 
presenza interessante: è il Coleottero 
Aromia moschata descritto da Linneo 
nel lontano 1758 appartenente alla 
famiglia dei Cerambycidae. È un insetto 
che può superare, seppur raramente, 
i 3 cm di lunghezza con le antenne 
molto sviluppate, anche superiori alla 
lunghezza del suo corpo, con l’apparato 
boccale armato di forti mandibole. Il 
colore di questo insetto è sui toni del 
verde più o meno scuro, con sfumature 
rameiche, a volte con riflessi iridescenti. 
Può mangiare sia le foglie dei salici sia 
la parte più esterna della parte legnosa 
dei giovani rametti. È stato un incontro 
molto affascinante, non comune, ed è 
stato utile poterlo osservare muovendosi 
tra le foglie e i giovani rami dell’arbusto. 
Utile perché ci si accorge della calma 
e dell’armonia che trasmettono i suoi 
movimenti. Se lo si infastidisce, l’Aromia 
può emettere un odore particolare che 
ricorda il muschio.
Poco dopo, proseguendo sul sentiero 
ecco un secondo inaspettato incontro 
sempre sui rami bassi di un giovane salice; 
un incontro colorato e ben evidente di 
un altro cerambice, Oberea oculata, 

A cura di Guido Pedroni 

Sul sentiero 
dei coleotteri 
dalle lunghe antenne

BIoDIVeRSIta’ Insetti

specie descritta sempre da Linneo nel 
1758. Il nome latino si riferisce alle due 
macchie nere sul torace rosso: oculata 
significa, infatti, provvista di “occhi”. 
Le sue abitudini alimentari sono legate 
alla presenza di diverse specie di salici 
come Salix alba (Salix sp.pl.); il colore 
del corpo dell’insetto è rosso-arancione 
con le elitre vellutate sulle tonalità del 
grigio. La sua lunghezza è intorno ai 2 
cm con le antenne lunghe quasi quanto 
lo sviluppo delle elitre. Rosicchia la 
parte superficiale delle foglie dei salici. 
Anche in questo caso ci si è soffermati 
ad osservarlo per vederlo muovere tra 
le foglie dell’arbusto, come si farebbe 
nel birdwatching per gli uccelli o in un 
safari in Africa, dietro alla vegetazione 
per osservare animali di grande taglia o 
rimanendo sulla jeep fotografando leoni 
o elefanti. 
I Cerambicidi sono una famiglia di 
insetti Coleotteri polifagi, cioè che 
si nutrono di una grande varietà di 
piante; la famiglia comprende più di 
30.000 specie, soprattutto tropicali, 
di dimensioni medio-grandi. Spesso 
sono provvisti di particolari disegni e 
arabeschi sulle elitre, frequentemente 
con colori molto vivaci. 
Hanno antenne lunghissime, ali ben 
sviluppate protette dalle elitre e zampe 
robuste. Molte specie sono capaci 
di stridere intensamente. Da adulti si 
cibano di linfa, polline, nettare e foglie. 
Le larve sono allungate, con il capo 
incassato nel largo protorace, si nutrono 
di legno vivo o morto (per questo questi 
insetti sono anche considerati insetti 
xilofagi) dove scavano lunghe gallerie. 

La durata del ciclo vitale può essere di 
parecchi anni.
Imparare ad osservare nel “piccolo” la 
straordinaria varietà della vita aiuta a 
comprendere meglio il mondo naturale 
concependo più efficacemente anche 
la posizione dell’uomo stesso nella 
natura. In modo vero e profondo perché 
siamo figli della natura, non della della 
tecnologia. 
Osservare coleotteri, il volo delle farfalle, 
le gocce di rugiada sulle foglie, così 
come i riflessi della luce sulla neve sono 
chiari segni di umanità buona, delicata, 
rispettosa e attenta alla vita. C’è bisogno 
anche di questo ed è la natura stessa che 
ce lo chiede.

Sopra, esemplare di Aromia moschata (Foto Paola Terenziani 2018).
Sotto, esemplare di Oberea oculata (Foto Guido Pedroni 2018).

In basso, l’alta valle del Dardagna, la zona alberata è il sito di ritrovamento 
delle Aromia moschata e dell’Oberea oculata (Foto Guido Pedroni 2009).
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Funghi Porcini: una delle tantissime specie di funghi che 
crescono in Autunno e tra i più buoni e ricercati dall’uomo

Ghianda di Quercia

rappresenta la stagione di massima 
attività alimentare (“ipertrofia”). Molti 
animali accumulano riserve sotto 
forma di grassi come i Ricci o i Ghiri, 
altri invece accumulano riserve di 
cibo immagazzinandole in appositi 
nascondigli come ad esempio lo 
Scoiattolo, che in Autunno raccoglie 
ghiande, noci, nocciole ed altri semi 
e li nasconde per poterne usufruire 
successivamente durante l’Inverno.
Altri Mammiferi invece sono nel pieno 
nel periodo riproduttivo: i Lupi devono 
ancora badare ai loro cuccioli nei 
rendez-vous, gli ungulati invece sono 
in corteggiamento come ad esempio i 
Cervi e i Daini e nel mese di Settembre 
e Ottobre è possibile sentire i loro 
bramiti e assistere ai combattimenti tra 
maschi.
Per gli Uccelli l’Autunno rappresenta 
un periodo di transizione, i migratori 
primaverili, che sono arrivati dall’Africa 
in Primavera e hanno nidificato 
nel nostro territorio si preparano a 
ripartire e alcuni sono già andati via 
da un pezzo come i Rondoni comuni; 

dall’altro canto i migratori invernali, 
i così detti “svernanti” iniziano ad 
arrivare dai Paesi del Nord. Molte 
specie di Uccelli prima di migrare si 
raggruppano sia di giorno sia durante 
la notte (roost pre-migratori) come 
ad esempio le Rondini e le Albanelle 
minori. Tra Settembre e Ottobre è 
ancora possibile osservare i rapaci in 
migrazione di ritorno come i Falchi di 

Palude, i Bianconi, i Falchi Pecchiaioli 
etc. Anche gli Uccelli stanziali che 
rimarranno con noi in inverno iniziano 
a raggrupparsi insieme, soprattutto per 
dormire durante la notte per esempio 
gli storni, che in questo periodo 
formano immensi stormi anche di 
centinaia di migliaia di individui che si 
raggruppano all’imbrunire per dormire 
nei canneti. 

I Cervi tra settembre e ottobre bramiscono per marcare il territorio; sta infatti 
per iniziare per questa specie la stagione riproduttiva
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La città che vorresti 
tutta costruita con i lego

Dal 20 ottobre al 9 dicembre nell’ex Chiesa di San Mattia, a Bologna, il gioco più bello del 
mondo diventa una mostra per grandi e piccini

Basta chiederlo a qualunque bambino: i mattoncini Lego sono 
il gioco più bello del mondo.
Si possono costruire case, castelli, grattacieli, qualunque mezzo 
di trasporto e tutto quanto detta la fantasia. E ora, complici i 
cartoni animati e qualche genio del marketing, nelle città 
costruite con i famosi mattoncini si aggirano anche supereroi 
come Spiderman, Batman, Wonder Woman e Hulk o numerosi 
personaggi delle storie Dysney o del mondo del cinema.
Ecco perché è già assicurato il successo della mostra City 
Booming Bologna, che si svolgerà dal 20 ottobre al 9 dicembre 
negli spazi dell’ex Chiesa di San Mattia (via Sant’Isaia, 14) e per 
visitare la quale le famiglie non solo arriveranno da ogni dove, 
ma saranno anche disposte ad affrontare le lunghe file che 
l’esposizione ha già registrato nelle città in cui è stata ospitata.
Ideata e prodotta da Lab Litterally Addicted to Bricks - 
una società trevigiana che ha come scopo l’ideazione, la 
realizzazione e l’organizzazione di esposizioni di mattoncini 
Lego - e organizzata da pr Giuliamaria e Gianmatteo Dotto, 
City Booming è la più grande città al mondo costruita con i 
mattoncini ideati in Danimarca dall’omonima azienda fondata 
nel 1916 da Ole Kirk Kristiansen e in commercio dal 1949. 
Oltre 7 milioni i pezzi usati per realizzare questa metropoli in 
miniatura nata dalla fantasia di Wilmer Archiutti, il fondatore 
di Lab e grande collezionista di Lego, e che sotto le Due Torri 
propone anche la costruzione di uno dei simboli architettonici 
della città. Archiutti che ha 43 anni praticamente non ha mai 
smesso di giocare, nella speranza di fare della sua passione 
un piccolo grande mestiere. Lego, parola nata dall’unione 
dei due elementi dell’esclamazione “leg godt”, significa 
infatti “gioca bene”, un’esortazione ma anche un dato di fatto 
incontrovertibile per chiunque abbia utilizzato, almeno una 
volta nella vita, i piccoli moduli colorati.
La mostra è un tuffo in un ambiente a dir poco magico: sembrerà 
di volare sopra una città perfetta, ma estremamente verosimile. 
Strade, piazze, fontane, i musei, il cinema, l’immancabile 
negozio di giocattoli e persino un centro commerciale.
Gli “omini” dei Lego che abitano le vie e gli edifici di City 

Testo di Alessandra Testa

Booming sono più di 6mila. I visitatori potranno divertirsi 
a spiare le loro vite, ben rappresentate nei diversi momenti 
della quotidianità all’interno dei mini appartamenti, arredati e 
illuminati con una tale minuzia di particolari da sembrare veri. 
Li si potrà sorprendere al risveglio, mentre fanno colazione, si 
lavano i denti e poi corrono al lavoro. O ancora mentre cucinano, 
si raccontano la giornata a tavola e vanno a dormire con un libro 
pronto da leggere sul comodino. All’ordinario si accompagna 
lo straordinario. Su un tetto è appena balzato Spiderman, da 
un garage è uscita la Batmobile e da lontano si vede arrivare 
lei, la supereroina con la stella in fronte: Wonder Woman. O, 
all’improvviso, come dentro un film, appaiono Sean Connery 
e Harrison Ford, magari nei panni di Indiana Jones. E poi gli 
irriverenti Burt, Lisa e Omer Simpson o ancora la romantica 
Sirenetta di Hans Christian Andersen ridisegnata dalla Disney. 
Da strabuzzare gli occhi, infine, le immagini che riproducono 
ingrandimenti degli ambienti rappresentati o gli ingranaggi e i 
meccanismi di tutte la parti mobili della immensa costruzione: 
gru, elevatori, la ruota panoramica di un Luna Park o il treno che 
corre tutto intorno sulle rotaie. L’ideale per gli appassionati e i 
collezionisti adulti. Ai bambini, che si divertiranno un mondo, 
sono dedicati invece laboratori e un’area gioco per esercitarsi 
con i mattoncini e sperimentare le più disparate creazioni o 
architetture.
Le prenotazioni sono già aperte. Meglio affrettarsi. Info su www.
bricklab.net, info@bricklab.net e 333.3608020 e 3485654030.

La mostra - Gli scatti di Eric Amaral Garcia 
esposti al museo di Arti e Mestieri di Pianoro

L’europa 
con gli occhi 
di un pianorese
Nel mese di Marzo 2018 ho esposto la mia mostra fotografica 
intitolata “L’Europa attraverso gli occhi di un pianorese” presso 
il museo di Arti e Mestieri di Pianoro. Con questa ho voluto 
dire la mia su un argomento che reputo molto importante al 
giorno d’oggi ed è troppo spesso snobbato o dato per scontato: 
la libertà di muoversi e sentirsi a casa ovunque in Europa. La 
leggerezza nel potersi sentire cittadino europeo, che è appunto 
il filo conduttore della mostra. 
Molti o quasi tutti gli scatti presentati nella mostra risalgono 
al periodo che ho trascorso in Erasmus in Francia, a Rennes 
durante il terzo anno della triennale. Durante questo periodo ho 
avuto l’opportunità di viaggiare lungo la regione bretone di cui 
appunto Rennes è il capoluogo, di andare a Bordeaux, Parigi e 

Mont Saint-Michel Parigi

In cammino

La recensione - Il nuovo romanzo di Gianfranco Bracci e Marco Parlanti

i leoni d’etruria
Dopo il successo del primo romanzo: “I segreti della via etrusca”, Gianfranco Bracci e Marco Parlanti 
hanno scritto il sequel con gli stessi protagonisti principali: Aura Seianti ( giovane archeologa) - 
Sebastiano Larani ( ispettore di polizia) - Enea Arcangeli ( esperto archeologo). 
A Gonfienti (Prato), è stata individuata già da molti anni, una città etrusca che presidiava un 
antichissima viabilità etrusca che collegava il mar Tirreno a quello Adriatico. Quindi i porti di Pisa 
e Spina assicuravano rispettivamente ottimi flussi commerciali al popolo Rasna. Questa città, della 
quale è stata portata alla luce la più grande domus di tutta l’Etruria ( 1.440 m quadri) che però non 
verrà probabilmente mai scavata completamente in quanto sottostante all’Interporto della Toscana. 
Ebbene, grazie alla fantasia degli autori, sia il British Museum inglese che l’americana National 
Geographic, decidono invece di unire le proprie competenze e risorse per poter riportare sotto gli 
occhi di tutti, questa città che venne sigillata dal fango di un’alluvione di oltre due millenni fa: una 
Pompei etrusca. Divenuta ormai una affermata archeologa, Aura Seianti, viene chiamata quale 
consulente da parte dei due prestigiosi enti esteri deputati allo scavo. Dallo scavo viene subito fuori 
una parte di un interessante cippo, a cui manca la parte superiore. Aura riuscirà a ritrovala presto: 
quattro leoni rampanti scolpiti nella roccia e relative parole etrusche incise sopra di essi, indicano le 
quattro direzioni canoniche. Cosa volevano indicare gli etruschi con quelle parole?…

in Portogallo. La specificità dei miei viaggi in questo periodo sta 
nel fatto che per lo più sono stati affrontati per spostarmi con 
l’autostop, e per alloggiare con il “couchsurfing”. 
La mostra è gratuitamente a disposizione di chi fosse interessato 
a esporla in luoghi pubblici: richiederla a:
adrianosimoncini@gmail.com
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Alla scoperta  
dei castelli 
nella terra di matilde 
tra acetaie, sagre 
e ParmiGiaNO  

Il 13 e 14 ottobre il Grand Tour Emil Banca fa tappa 
sull’Appennino reggiano. Dalla pietra di Bismantova al 
Castello di Rossena passando per Carpineti, Sologno, Ventasso, 
Castelnovo ne’ Monti, Toano e Villa Minozzo viste guidate 
gratuite e tanti eventi per scoprire i tesori del territorio

Dopo i primi due appuntamenti di Grand 
Tour 2018, a giugno nell’Appennino 
bolognese e a settembre in Pianura 
bolognese, l’evento itinerante ideato 
da Emil Banca ad ottobre si sposta 
sull’Appennino reggiano. Sabato 
13 e domenica 14 ottobre sono in 
programma moltissime iniziative 
gratuite, o a prezzo speciale, adatte a 
tutte le età, per valorizzare il patrimonio 
naturale, artistico ed enogastronomico 
del territorio.

Ad illuminarsi saranno i Comuni di 
Canossa, Carpineti, Castelnovo ne’ 
Monti, Villa Minozzo e Ventasso che 
apriranno le porte di castelli, parchi, 
pievi, caseifici e acetaie. 
A Canossa si potranno visitare 
l’omonimo castello e il castello di 
Rossena, che per l’occasione saranno 
animati da figuranti e laboratori di 
scultura per esplorare la vena creativa 
di grandi e piccini.
Sarà possibile andare alla scoperta 
anche del castello di Carpineti, uno 
degli elementi fondativi del sistema 
fortificato di Matilde di Canossa con i 

Gran Tour Emil Banca 2018

suoi paesaggi inattesi, ricchi di storia e 
di tradizioni.
All’interno del programma non poteva 
mancare un’escursione alla Pietra 
di Bismantova, ma la proposta di 
Castelnovo ne’ Monti sarà ulteriormente 
arricchita da tappe golose ai caseifici 
delle vicinanze, come il Caseificio 
Casal di Bismantova e la latteria di 
Carnola, scoprendo l’oro reggiano: 
il Parmigiano. Anche a Toano è in 
calendario una visita con degustazione, 
questa volta al caseificio Cavola 993. 
Il programma prosegue a Villa Minozzo 
con tour guidati tra Pieve, Rocca e 
caseifici oltre a inedite rappresentazioni 
di cantori al Museo del Maggio.  
Non possiamo non dedicare una 
menzione alla divertente sagra Sologno 
Raglia, quarta edizione della grande 
festa dell’asino che ha dato origine alla 
razza reggiana. E poi ancora laboratori 
alla scoperta dei castagneti, fauna 
del luogo e percorsi speciali di baby 
trekking.
I partecipanti dal palato raffinato 
potranno scoprire l’Aceto Balsamico “Il 
Principe Nero”, all’acetaia Il Vascello 
del Monsignore, per i più avventurieri 
invece, il Grand Tour 2018 varrà certo 
una tappa a Cerwood, a Ventasso, il 
parco avventura con ben 27 percorsi 
sospesi tra gli alberi del Parco Nazionale 
dell’Appennino Tosco-Emiliano. Grazie 
all’Atelier Natura, inoltre, il Grand 
Tour offrirà ai bambini l’occasione di 
scoprire la biodiversità dell’appennino 

Il cONtest su istraGram

C’è tempo fino a fine ottobre per partecipare al contest 
fotografico Grand Tour Emil Banca 2018 organizzato 
dall’associazione Carta Bianca in collaborazione con Emil Banca 
e il Festival Mente locale. Per partecipare bisogna raccontare 
i territori attraversati dal Grand Tour Emil Banca (pianura ed 
Appennino bolognese oltre all’Appennino reggiano) con una 
foto e poi postarla, con una breve descrizione, sul proprio 
profilo Instagram con i due hashtag ufficiali #grandtour2018 e 
#contestgrandtour2018 e il tag riferito al Festival Mente Locale 
(@festivalmentelocale). Una giuria di esperti selezionerà la 
fotografia che meglio rappresenta lo spirito di Grand Tour 
2018 e il 25 novembre, in occasione della giornata conclusiva 
del Festival Mente locale - Visioni sul territorio, conferirà al 
vincitore un premio del valore di € 500 offerto da Emil Banca. Per 
tutta la durata del contest, non ci sono limiti alle fotografie che 

Castello di Rossena

Pietra di Bismantova

e passeggiare nella natura in compagnia 
di piccoli gnomi.
Ad arricchire ulteriormente il 
programma, ci penseranno le 
Cooperative di Comunità I Briganti 
di Cerreto e Valli di Cavalieri che 
con i loro valori di solidarietà, amore 
per la montagna e condivisione 
rappresentano un unicum di 
accoglienza assolutamente da visitare 
e conoscere. 

Cerwood  -  Cervarezza Terme

L’appuntamento di “Grand Tour 2018” 
in Appennino reggiamo è promosso da 
Emil Banca e vanta il patrocinio della 
Provincia di Reggio Emilia, Unione 
Montana dei Comuni dell’Appennino 
Reggiano, Unione Val d’Enza e 
Confcooperative Reggio Emilia ed è 
organizzato in collaborazione con 
Parco Appennino Turismo.
Le attività, le visite guidate e i laboratori 
sono aperti a tutti su prenotazione e 

fino a esaurimento posti. 
Per l’occasione diversi ristoranti e 
alberghi offriranno menu speciali e 
pernottamenti a prezzi calmierati.Per 
informazioni sull’iniziativa e consultare 
il programma è possibile visitare: www.
emilbancatour.it 
Oppure ci si può rivolgere a: 
Laboratorio delle Idee telefonda allo 
051 273861 (lun-ven 9.00-13.00 e 
14.00-18.00). 

si possono caricare. Per tutti i dettagli sul concorso, modalità 
di selezione ed eventuali limitazioni, consultate il regolamento 
completo su emilbancatour.it/foto-contest

Testo di Chiara Badini Fabio Michelini 

Jacopo PezzutoGiampiero Corsini

Tutti gli ingredienti del successo

ARTI E MESTIERI 
Impresa

Conto corrente per le PMI
Chiedi in filiale!

M
essaggio pubblicitario con finalità prom

ozio-
nale. Per tassi e condizioni econom

iche consul-
tare  il foglio inform

ativo e il foglio inform
ativo 

servizi accessori  disponibili in filiale o 
sul sito w

w
w

.em
ilbanca.it



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

AUTUNNO - APPUNTAMENTI

UNIONE RENO GALLIERA
Il mese di ottobre vede l’avvio di Agorà, il progetto 
teatrale e culturale dell’Unione Reno Galliera con una 
programmazione che pone al centro gli artisti e le comunità 
locali in uno straordinario percorso nei comuni dell’Unione 
Reno Galliera. Una programmazione che va da ottobre 
2018 a maggio 2019 con 39 appuntamenti, passando per 
18 luoghi. Uno ‘spazio di cultura e di città’ che si compone 
di spettacoli, letture, incontri, laboratori; uno straordinario 
evento diffuso nei teatri e nelle biblioteche, nelle ville 
storiche, negli spazi culturali e nei paesaggi naturali dei 
comuni della Unione Reno Galliera, dove toccare con 
mano le visioni e farsi cogliere dai nuovi stupori degli artisti, 
protagonisti di un viaggio per e con i cittadini e le cittadine, 
in un cartellone di appuntamenti da non perdere.
Tutto il programma di Agorà www.renogalliera.it/agora

BUDRIO
Il Teatro di Budrio riapre i battenti per la stagione 2018-2019. 
Lo storico teatro, fatto costruire nel 1672 dal ricco budriese 
Paolo Sgarzi, che lo apriva al pubblico per rappresentazioni 
e balli, prende il nome Consorziale quando nel 1802 
diventò di proprietà pubblica e fu acquistato dal Consorzio 
dei Partecipanti. 
Come ogni anno l’Amministrazione comunale offre alla 
popolazione un ricco programma di appuntamenti che 
spazia dalla prosa classica al teatro comico, dalla musica 
e alla lirica con l’anteprima del Bologna Jazz Festival e Il 
Rigoletto, dalle commedie dialettali alla rassegna di teatro 
per ragazzi. Un cartellone complesso che supera i confini di 
Budrio per rivolgersi ad un pubblico più vasto: Sebastiano 
Lo Monaco, Monica Guerritore, Giulio Pizzirani, Paolo 
Nani, Amanda Sandrelli, Vito, Maria Pia Timo, Augusto 
Fornari, Corrado Tedeschi, Paolo Migone e Gigio Alberti i 
nomi del cartellone “Stagione teatrale”.
Per i più piccoli, un’intera programmazione con la magia 
delle storie di Burattinando a Budrio
Tutto il cartellone del teatro www.teatrodibudrio.it/

MOLINELLA
La stagione teatrale 2018/2019 andrà in scena presso 
l’Auditorium di Molinella, puntando soprattutto sull’alta 
qualità artistica: negli spettacoli proposti saranno infatti 
protagonisti alcuni dei più prestigiosi interpreti del panorama 
italiano. La programmazione andrà da novembre 2018 fino 
alla primavera 2019  e sarà preceduta, sempre nel mese di 
novembre, dall’ormai tradizionale serata di inaugurazione e 
presentazione, rigorosamente ad ingresso gratuito. 
In tale occasione, attraverso l’intervento di alcuni degli 
artisti che si esibiranno nel corso della stagione teatrale, la 
partecipazione di ospiti, gli interventi delle istituzioni, la 
proiezione di trailer e immagini degli spettacoli proposti, 
verranno illustrate al pubblico tutte le novità e il programma 
completo.
Tutte le informazioni ed il cartellone saranno resi disponibili 
sul sito del Comune di Molinella (www.comune.molinella.
bo.it) e sui canali di comunicazione dedicati. 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO
Tutti a Teatro a Persiceto - La stagione teatrale 2018/19 

la nuova stagione 
 nei teatri della PiaNura 

del Comune di San Giovanni in Persiceto si compone 
della tradizionale rassegna di prosa brillante (con attori 
come Vito, Maria Pia Timo, Andrea Baccan in arte Pucci 
e il gruppo Oblivion) a cui si aggiungono le “Lezioni di 
Rock” (dedicate a Who, Doors e Talking Heads) curate 
da Assante e Castaldo, i critici musicali del quotidiano 
“La Repubblica” e tre spettacoli di compagnie di Circo-
Teatro italiane. A questo nucleo di offerta teatrale ormai 
consolidata si uniscono quest’anno tre ulteriori rassegne: 
il “Circo-Teatro internazionale”, con nomi di primissimo 
piano della scena teatral-circense mondiale, che va ad 
affiancarsi a quello delle compagnie italiane, i “Tributi 
Musicali” che integrano le “Lezioni di Rock” e “L’arte della 
parola” con due “narratori sportivi” come Federico Buffa 
e Andrea Scanzi. È una occasione unica per vedere artisti 
come il “clown dei clown”, David Larible, il più famoso 
al mondo, premiato in grandi festival (come ad esempio 
Montecarlo) che abitualmente si esibisce nei grandi circhi, 
soprattutto della Russia. Dall’Ucraina arrivano anche 
i Dekru, maestri della pantomima, epigoni di Marcel 
Marceau, con uno spettacolo ricco di poesia e abilità, e 
una vecchia conoscenza del nostro pubblico, gli spagnoli 
Yllana che da Madrid portano la loro comicità satirica 
incentrata su temi cari ai nostri tempi: quest’anno si parlerà 
della cucina e del mondo culinario con annessi tormentoni 
e ossessioni. Insomma il Comune di Persiceto propone una 
ricca gamma di spettacoli per tutte le età, dai 3 ai 100 anni, 
e come potete vedere dalla locandina, anche per… gatti! 
Buona visione a tutti! 
Per programma e abbonamenti: www.comunepersiceto.it

S.AGATA 
Al via la stagione 2018/2019 del Teatro Bibiena di San 
Agata. Una stagione particolare per il Teatro dal titolo 
Venti di Bibiena: venti sono gli anni di attività di questo 
prezioso spazio - riaperto dopo il restauro nel 1998 - e 
venti sono i movimenti dell’aria che a volte soffiano delicati 
e freschi e come brezza rinfrescano, o caldi, di scirocco 
e di passione, oppure impetuosi che tutto spazzano via 
ed inquietano. Venti anni di spettacolo sospinti dai venti 
della cultura. E venti sono pure gli spettacoli in cartellone 
divisi nei programmi Storie, Suoni  e nel Festival musicale 
Festamobile oltre alla rassegna di teatro in dialetto.
Contaminazioni tra musica e parole, immagini e generi 
diversi. Narratori, fotografi, disegnatori e musicisti 
abiteranno insieme questo spazio speciale. Il meglio dei 
giovani talenti e dei mostri sacri dello spettacolo e della 
cultura, tutto all’interno dello scrigno più piccolo: a calcare 
il palco del Bibiena saranno Roberto Angelini & Rodrigo 
d’Erasmo, Beppe carretti, Fabio Barovero, Alex Majoli, 
Franco Arminio, Enzo Gragnianiello, Richard Galliano, 
Francesca Inaudi, Giorgio Felicetti, Ilaria Graziano & 
Francesco Forni, Maria Amelia Monti, Egberto Sigismonti, 
Maria Antonietta, Irene Grandi & Pastis, Ramon e los 
Indimenticables, Renzo Rubino, Cristina Donà & Ginevra 
di Marco.
Tutto il programma su www.teatrobibiena.it

GRANAROLO DELL’EMILIA
Infine a Granarolo dell’Emilia il TAG-Teatro a Granarolo 
propone spettacoli di prosa, concerti, per bambini e 
dialettale (tutto il programma www.teatroagranarolo.it) 
mentre il teatro di Crevalcore completa la triplice offerta 
della rassegna 
Tre Teatri per Te www.comune.crevalcore.bo.it

AUTUNNO - APPUNTAMENTI
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VIGNOLA 
13 e 14 Ottobre

Autunno a Vignola 

A Vignola il 13 e 14 ottobre dalle 
ore 10 torna “Autunno a Vignola”, 
un appuntamento all’insegna della 
riscoperta delle tradizioni e dei sapori 
del territorio. In questa occasione 
Vignola si tinge dei colori autunnali e 
diventa lo scenario degli artisti di strada, 
delle locande e delle tradizioni legate ai 
sapori del territorio.

Infowww.comune.vignola.mo.it
www.vignolagrandidee.it

VALSAMOGGIA
dal 6 al 21 Ottobre

Sagra del Gnocco Fritto

I primi tre weekend di ottobre a Castello 
di Serravalle c’è la sagra del Gnocco Fritto. 
Nell’area di via Berlinguer il gnocco fritto 
sarà abbinato a salumi, formaggi e i ai 
vini dei Colli Bolognesi; oltre agli stand 
gastronomici, ogni anno si tenta il record 
del gnocco più lungo del mondo (42 
metri per l’edizione 2016). E poi musica, 
esposizioni di motori, scuola di gnocco 
fritto e dimostrazioni di trebbiatura… 

Info: www.comune.valsamoggia.bo.it 

SASSO MARCONI 
Domenica 14 Ottobre

Mercato del Marrone Biondo

La prima sagra d’autunno di Sasso 
Marconi è in programma domenica 
14 ottobre con il Mercato del Marrone 
biondo, uno dei prodotti pregiati dei 
Colli Bolognesi. In Piazza del Mercato 
(in Via del Mercato) i produttori locali 
presenteranno i loro prodotti. Oltre alle 
castagne i marroni e le caldarroste, stand 
gastronomici con crescentine e tigelle e 
tanti altri prodotti tipici del territorio.

Info: 0516758409 - info@infosasso.it

CASOLA VALSENIO 
13 e 14 - 20 e 21 Ottobre

Festa dei Frutti Dimenticati 
 
Per due fine settimana, protagonisti 
saranno i piccoli frutti autunnali 
dimenticati che rappresentavano 
l’alimentazione della popolazione 
contadina di un tempo: un mondo 
scomparso che la festa casolana recupera 
anche dal punto di vista culturale, con 
conferenze, e da quello materiale, 
con addobbi delle bancarelle in tema 
e ricostruzioni del mondo contadino 
tradizionale. 
Info: 0546.73033

VALSAMOGGIA
21 e 28 Ottobre

Festa d’autunno

È arrivato il momento di celebrare la 
stagione del cambiamento: il ritrovo è 
a Monteveglio domenica 21 ottobre e 
a Cresepellano domenica 28 ottobre 
per partecipare alla “Festa d’Autunno “: 
due eventi all’insegna dei colori e dei 
sapori autunnali con prodotti di stagione, 
mercatini, stand gastronomici e attività 
per i più piccoli.

www.prolococrespellano.it 
www.prolocomonteveglio.it 

VERGATO 
Domenica 21 Ottobre

Sagra della castagna

Dalle ore 10 comincia la festa. Apertura 
stand gastronomico dalle ore 12, con 
pranzo tutto a base di funghi porcini e 
polenta per scoprire i sapori del bosco. 
Dal pomeriggio musica, balli, dolci, vin 
brulè e tante prelibatezze. 

Informazioni e prenotazioni: 
3487009764 – 0534.45989 

Domenica 21 ottobre
Da Sasso Marconi ai Prati di Mugnano
Un’escursione per gustare la veste autunnale della natura 
nell’ampio parco dei Prati di Mugnano, passando per Mugnano 
di Sopra, Piazza, La Commenda e la Sella di Monte Mario.
Ore 9.30-16 Ritrovo alla stazione di Sasso Marconi (treno da 
Bologna ore 9.04). Rientro sempre da Sasso Marconi (ore 16 
circa). Accompagna PassoBarbasso.
Domenica 28 ottobre
Ricordi e testimonianze della tenuta Ghigi
In occasione della XV edizione della Festa Internazionale della 
Storia. Una passeggiata per ricordare un vecchio amico del parco 
che se n’è andato proprio quest’anno e che per anni era stato una 
fonte inesauribile di informazioni e aneddoti sulla vita del parco 
prima del parco, con la partecipazione di altri amici e testimoni dei 
passati decenni e brindisi finale alla Casa del Custode.
Ore 10-12.30 Partenza dall’ingresso al parco di via San Mamolo 
(Giardino Norma Mascellani). Accompagna Fondazione Villa Ghigi.

aPPeNNiNO 

le cOlliNe FuOri Dalla POrta
Passeggiate sui colli alla scoperta di natura, 

panorami e curiosità locali.

Domenica 11 novembre
Da Borgo Panigale a Casalecchio, seguendo il fiume Reno
Un’escursione lungo il Reno alla scoperta di luoghi insoliti, tra 
echi del passato e prospettive future: per conoscere i parchi 
fluviali, lambire la “Casa dei Ghiacci” e la vicina Chiusa, entrare 
nel parco omonimo e arrivare al Lido. Il fiume Reno saprà 
“raccontarci” tante storie sino a Casalecchio, fra gli odori e sapori 
della Festa di San Martino.
Ore 9-16 Ritrovo in via Emilia Ponente 162, davanti al mercato 
coperto del Pontelungo (bus 13). Rientro da Casalecchio di Reno, 
piazza dei Caduti (bus 20). Accompagna Percorsi di Pace.
Domenica 18 novembre
Dall’acqua all’acqua: dal Navile al Savena
Un sogno che lentamente prende forma: attraversare la città quasi 
in sordina, a piedi, sfruttando quel corridoio verde che è il canale 
Navile e il sentiero CAI 902, che da Porta San Mamolo sale alla 
quiete dei colli. La parte centrale del percorso, per aree verdi e vie 
tranquille ma ricche di storia, si sviluppa nel centro storico.
Ore 8-17 Ritrovo in via delle Fonti, angolo via Sant’Anna, a Corticella. 
Rientro da San Ruffillo (bus 13). Accompagna Trekking Italia.

Passeggiate ed escursioni sono gratuite e non occorre prenotarsi.
Per maggiori informazioni e consigli utili alla partecipazione 
consultare le pagine dedicate alla manifestazione sul sito 
della Fondazione Villa Ghigi e sul sito del Comune di Bologna.
Tel-0512194455
info@fondazioneinnovazioneurbana.it

CAMUGNANO - BURZANELLA 
Domenica 21 Ottobre

Sagra della castagna
 
Dalle 10 comincia la festa. Apertura 
stand gastronomico dalle ore 12, con 
pranzo tutto a base di funghi porcini e 
polenta per scoprire i sapori del bosco. 
Dal pomeriggio musica, balli, dolci, vin 
brulè e tante prelibatezze. 

Informazioni e prenotazioni: 
3487009764 – 0534.45989

SAN LAZZARO
Dal 5 al 28 Ottobre 

L’Autunno si tinge d’eventi 

Il vino, il buon cibo e i prodotti del 
territorio il 5 ottobre saranno a Feed 
‘n Food, kermesse che per tre giorni 
riempirà piazza Bracci di piccole-grandi 
golosità del cibo di strada. Dal 18 al 
21 ottobre, invece, largo ai sapori di 
“Sardegna in piazza”.  Il 28 ottobre sarà 
invece una domenica a chilometro zero 
con “I sapori del nostro Appennino”. 

Info: www.comune.sanlazzaro.bo.it
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SASSO MARCONI
Domenica 21 Ottobre 

Wine Trekking

Una passeggiata sulle colline attorno 
a Borgonuovo, con visita guidata 
alle cantine marconiane della zona 
e degustazione dei vini aziendali, 
escursione di difficoltà medio/facile, 
percorso di 4,5 km., durata 3 ore e 
mezza. Il ritrovo è alle ore 14 presso il 
Centro commerciale “Nik Novecento”, 
Borgonuovo.
Partecipazione ad offerta libera, 
prenotazione obbligatoria presso: 
InfoSasso 051.6758409

LOIANO 
Domenica 21 Ottobre 

Festa del Marrone di Loiano

Tutto il giorno, in Piazza del Comune, 
festa gastronomica per celebrare il 
Marrone di Loiano: con crescentine, 
caldarroste, vin brulè, polenta condita e 
le tipiche frittelle realizzate con farina di 
marroni. Nel pomeriggio, tanta musica 
per festeggiare.

Info: prolocoloiano@gmail.com
3349977035

PIANORO
27 e 28 Ottobre

Sagra del Tortellino

A Pianoro un fine settimana di festa 
con l’annuale sagra dedicata al piatto 
tipico bolognese: Il Tortellino, re 
della gastronomia Bolognese. Oltre 
alle specialità del territorio, la sagra 
prevede anche musica, balli, spettacoli e 
mostre. L’appuntamento è presso la Sala 
Arcipelago - Centro Sociale 1 Maggio in 
Via della Resistenza 201 –Pianoro.

Info: Pro loco 051 776091

LOIANO 
Domenica 28 Ottobre 

Festa nel Bosco

Dalle ore 10, tanti stand gastronomici 
con prodotti a base di tartufo, funghi 
e marroni per assaporare i profumi e 
le prelibatezze del bosco. Il tutto sarà 
allietato da musica ed intrattenimenti per 
bambini

Info: prolocoloiano@gmail.com
3349977035

LIZZANO (PIANACCIO) 
Sabato 3 Novembre

Festa del Casone ardente 

Festa dal sapore antico interamente 
dedicata alla castagna, che celebra 
il momento, quasi sacro, in cui gli 
essiccatoi dell’Appennino venivano 
accesi (casoni ardenti) per seccare i frutti. 
Oltre alle castagne spazio alle specialità 
montanare dell’autunno. 

Info: Utilisti di Pianaccio 0534 51445

CASALECCHIO DI RENO 
Dal 6 al 12 Novembre 

Festa di San Martino

In occasione delle celebrazioni per il 
patrono di Casalecchio, San Martino, 
la cittadina si anima dei tradizionali 
appuntamenti con la buona cucina, gli 
spettacoli e le iniziative di solidarietà.
Le strade di Casalecchio accoglieranno 
hobbisti, artisti e banchi alimentari, attivo il 
ristorante da asporto in Piazza del Popolo, 
con i piatti autunnali, le caldarroste e le 
crescentine. 
Informazioni: 051.6132867 
www.casalecchioinsiemeproloco.org

FONTANA DI SASSO MARCONI
Domenica 25 Novembre 

Festa dell’Elfo 

A Sasso Marconi l’atmosfera del Natale si 
comincia a respirare già a fine novembre: 
domenica 25, dalle 11.00 alle 22.00, 
Piazza Cremonini (Fontana di Sasso 
Marconi) si trasforma in un piccolo 
villaggio incantato per festeggiare con 
grandi e piccini la “Festa dell’Elfo”. In 
quell’occasione sarà presente l’Elfo per il 
ritiro delle letterine indirizzate a Babbo 
Natale, laboratori a tema natalizio, e 
stand gastronomici. Evento a cura di: 
Pro Loco Borgo Fontana.

SAN PIETRO IN CASALE 
Dal 9 al 18 Novembre

Sagra del Bollito

Torna la Sagra del bollito, 8 serate per 
gustare il famoso secondo piatto della 
tradizione bolognese proposto “in tutte le 
salse” e affiancato dai primi piatti di una 
volta, come pasta e fagioli e tortellini in 
brodo di cappone. Tra i secondi anche 
trippa, friggione e grigliate.  Al Casale di 
via Ferrara 5, ogni sera a cena e domenica 
a pranzo. 

Info e prenotazioni : 348 0999180 

LIZZANO IN BELVEDERE 
Domenica  11 Novembre 

Festa di San Martino 
 
La tradizionale festa di San Martino di 
Lizzano si festeggia tra stand gastronomici 
ricchi di tante prelibatezze, musica e 
sfilata di trattori. Il menù locale rispecchia 
le tradizioni e i buoni sapori della cucina 
casalinga: con pasta e fagioli, crescente, 
zampanelle, caldarroste e vino novello.
Appuntamento a Rocca Corneta (Lizzano).

Info: IAT Lizz. /Vidic. 0534 51052/53159

LOIANO 
Domenica  11 Novembre

Festa di San Martino

Al centro sociale Quinzano 2000 (Loiano) 
si passerà la giornata tutti insieme con 
possibilità di mangiare presso lo stand 
gastronomico (dove nel pomeriggio 
verranno fatte le crescentine). 
Ad animare la giornata, musica e 
mercatino.

Info: Organizzazione 333 3232472

SAVIGNANO SUL PANARO 
24 e 25 novembre

Mercatini Medioevali

Il Medioevo rivive a Savignano sul 
Panaro con la rievocazione storica della 
“Lotta per la Spada dei Contrari” e con 
i tradizionali Mercatini Medievali che, 
allestiti lungo le strade e le piazzette 
del borgo antico e ispirati alle festività 
natalizie, propongono oggettistica ed 
artigianato. Il borgo è illuminato da torce 
sui muri delle case e da falò ai bordi 
delle strade, mentre i venditori indossano 
abiti medievali. 

GAGGIO MONTANO (MARANO)
Domenica 11 Novembre

San Martino a Marano

La Festa di San Martino torna e porta 
con sé i sapori autunnali: una giornata 
dedicata alle castagne e al vin brûlé. Ci 
sarà la Festa del Ringraziamento con tante 
bancarelle, per festeggiare tutti insieme nel 
cuore dell’autunno come nella migliore 
tradizione montanara.

Info: Pro loco 340 9643757

CAMUGNANO - BACINO DEL BRASIMONE 
Domenica 18 Novembre

Festa dell’Olio Novello
 
Una domenica dedicata alla “Festa 
dell’Olio Novello” quella che si svolge al 
Bacino del Brasimone.
Un evento dedicato ad un prodotto 
d’eccellenza da sempre alla base 
dell’enogastronomia Italiana.
Durante la giornata, mercatino, prodotti 
tipici del bosco autunnale e possibilità di 
pranzare nei ristoranti del luogo.

Info : comitato festa 335 5353051

MONGHIDORO (CAMPEGGIO)
18 Novembre

Sagra invernale del tortellino

Pranzo a base di tortellini, il piatto più 
noto e da sempre nel cuore di tutti 
gli abitanti di Bologna e provincia. 
Rigorosamente fatti a mano, li potrete 
assaggiare declinati in varie proposte 
ispirate ai sapori di stagione. 
Si comincia alle ore 12.30. Prenotazione 
consigliata. 

Info: Circolo Polisportivo 051 6551173

CREVALCORE
17 e 18 Novembre

Festa del ringraziamento

Tanti prodotti locali tipici dell’autunno 
cucinati al momento, artigiani del 
cioccolato, bancarelle di prodotti agricoli 
del territorio. E ancora, esposizione 
di macchine agricole e animali della 
fattoria, spettacoli, musica e mercato 
dell’hobbistica. 

Info: Pro loco 366 4283065

PIANORO 
domenica 11 Novembre

Teatro e Biscotti

Spettacoli teatrali per bambini dai 4 ai 
10 anni, la domenica pomeriggio, inizio 
ore 16.30. Al termine, si farà merenda 
tutti insieme.  “TEATRO e BISCOTTI” 
organizzata e promossa da Comune di 
Pianoro - Assessorato Cultura – presso 
Teatro Arcipelago - Via Resistenza 201 - 
Pianoro (Bo). Si replica il 16 dicembre.

Info www.comune.pianoro.bo.it/

CASALECCHIO DI RENO 
dal 30 Novembre 23 Dicembre

Mercatini di Natale

A Casalecchio di Reno nei fine settimana 
di dicembre ci sarà il tradizionale 
appuntamento con i mercatini Natalizi 
con tantissimi addobbi natalizi ed idee 
regalo per tutti i gusti. A cura di Pro 
Loco Casalecchio. Piazza del Popolo, via 
Pascoli e via XX Settembre

info: prolococasalecchio@gmail.com

CALDERINO
1 e 2 Dicembre

Mercatino di Natale

Nella piazza del Municipio a Calderino, 
i giorni 1 e 2 dicembre saranno colmi 
di festa e di allegra atmosfera natalizia. 
Si comincia Sabato 1, dalle 14 alle 19 e 
Domenica si parte alle 10 fino alle 19. 
Tra le bancarelle, curate dagli ambulanti 
e dai negozianti del territorio, troverete 
tante idee originali per i regali di Natale; 
Inoltre, animazione per i più piccini e 
l’angolo di Babbo Natale. 

Info: Pro Loco 051 6764455

MONGHIDORO 
Dal 7 al 16 Dicembre

È festa anche d’inverno
con Megamix e Festarina

L’atmosfera natalizia a Monghidoro 
si fa sentire già dai primi giorni di 
dicembre con un mix di musica 
e divertimento per una serata di 
discoteca e concerto MEGAMIX 
a cura del gruppo Scaricalasino. 
L’appuntamento è Giovedì 7 
dicembre  dalle ore 21:30 sotto il 
tendone in Piazza Cav.Gitti. 
Proseguono i festeggiamenti con 2 
appuntamenti durante la giornata di 
venerdì 8 Dicembre: a Cà del Costa 
di Monghidoro, nel pomeriggio 
inizia la  “FESTA D’INVERNO” con 
stand gastronomico, mercatino di 
Natale e  presepe nella chiesina. Alle 
ore 21 presso la Sala Comunale ci 
sarà la “VEGLIA D’INVERNO” con 
i Suonatori della Valle del Savena a 
cura dell’Associazione E Bene Venga 
Maggio. E poi ancora il 16 Dicembre 
con la ‘FESTARINA‘ di Natale per i 
più piccoli con laboratori a tema, 
musica, giochi, divertimento, 
aspettando l’arrivo di Babbo Natale!“

Info : 3314430004

LOIANO       
Domenica 9 Dicembre  

Festa di Santa Lucia

Si respira aria natalizia passeggiando per 
le bancarelle del mercatino per le vie del 
paese. Ci sarà Babbo Natale che saluterà 
i bimbi e tanti giochi. Musica per passare 
la giornata in allegria. 

Info: prolocoloiano@gmail.com
3349977035

LOIANO
Sabato 22 Dicembre  

Natale a Loiano

In Piazza Dall’Olio, a pochi giorni dal 
Natale, si festeggia tra pellicce vecchie e 
tute da sci! Si potrà mangiare allo stand 
gastronomico e per concludere musica 
dal vivo e disco sotto la neve.
  
Info: prolocoloiano@gmail.com
 3349977035

SASSO MARCONI 
Domenica 16 e 23 Dicembre 

Christmas Roads

Christmas Roads: i suoni, i colori e 
l’atmosfera del Natale nelle strade di 
Sasso Marconi con due domeniche di 
festa per celebrare l’arrivo del Natale. 
Inoltre bancarelle, punti ristoro e stand 
gastronomici con tantissime delizie per il 
palato e prodotti tipici del territorio. Gli 
appuntamenti natalizi di Sasso Marconi 
sono promossi da Confcommercio-
Ascom in collaborazione con 
l’Amministrazione comunale e Pro Loco.
Info:051 6758409  (infoSASSO)

MONTE SAN PIETRO 
Domenica 21 Ottobre 

Sagra della Caldarrosta 

Mostra mercato, stand gastronomici e 
mercato degli ambulanti. Ore 9 gara 
podistica “La Caldarrosta”. Dalle ore 15 
pomeriggio musicale. Un’immancabile 
occasione per gustare i prelibati frutti 
autunnali dei castanicoltori locali. 
L’organizzazione è a cura dei volontari 
della Pro loco di Monte San Pietro e del 
gruppo di Montepastore 
Info: 349 3471199
prolocomsp@gmail.com
www.prolocomontesanpietro.it

Il 28 ottobre 2018, dalle 10 alle 19, al Museo della Civiltà 
Contadina di San Marino di Bentivoglio si svolge la 10° 
edizione dell’Open Day del Gusto, oggi Festival del KmZero, 
un’iniziativa dedicata alla valorizzazione del cibo, della 
cultura e delle tradizioni del territorio della Pianura bolognese. 

Quello di ottobre è il secondo appuntamento del 2018, 
l’edizione autunnale che ruota attorno al tema dei frutti 
dell’autunno, con la tradizionale formula dell’evento che 
unisce degustazione di cibo, valorizzazione dei prodotti 
tipici, rievocazioni delle tradizioni contadine e laboratori 
gastronomici, il tutto nella splendida cornice del Museo della 
civiltà contadina di San Marino di Bentivoglio.

Festival Del Km ZerO
‘OPeN DaY Del GustO’

al museo della civiltà contadina
a villa smeraldi 

Per quanto riguarda il programma dell’iniziativa, per tutta 
la giornata il visitatore potrà liberamente partecipare alle 
degustazioni e presentazioni di prodotti a cura di soci 
produttori dell’Associazione Orizzonti di Pianura e di 
altri produttori del territorio. Scoprendo le diverse sezioni 
espositive permanenti del Museo si potrà scoprire il gusto 
genuino e tradizionale delle primizie agricole di stagione 
con particolare attenzione ai sapori dei frutti antichi e delle 
varietà dimenticate dal mondo della produzione intensiva. 
La storia e le tradizioni del territorio racchiusi in ogni frutto 
saranno raccontati dai produttori locali che guideranno i 
visitatori alla degustazione e all’acquisto consapevole.

Numerosi anche gli appuntamenti collaterali, con attività 
per i bambini, ma non solo, alla scoperta della storia e le 
tradizioni contadine: laboratori, la rievocazione della attività 
agricole con tecniche e strumenti dell’inizio del secolo 
scorso e approfondimenti. Per questa edizione, vista la 
recente novità del Museo con l’inaugurazione dell’Atelier 
Tessile, numerosi gli appuntamenti per scoprire saperi 
antichi come la filatura, la tessitura, la tintura naturale di 
filati e tessuti.

Per ogni informazione sull’evento è possibile consultare il 
sito www.orizzontidipianura.it

Domenica 28 ottobre
s.mariNO di BeNtivOGliO



Il mondo del turismo è ricco di attori e di protagonisti 
che devono fare sistema e lavorare insieme per ottenere 
lo stesso risultato: lo sviluppo di un territorio. Nell’ottica 
di una promozione coordinata di Bologna Città 
Metropolitana, UNPLI Bologna, comitato provinciale 
che rappresenta e organizza le Pro Loco del territorio 
bolognese, e Appennino Slow, consorzio senza fini di 
lucro che opera nella promozione del turismo lento, 
hanno firmato un accordo che prevede un vero e proprio 
scambio di know how tra i propri collaboratori. Una 
collaborazione che vuole andare verso la direzione 
indicata dalla nuova Destinazione Turistica che vuole la 
trasformazione di Bologna Metropolitana da destinazione 
urbana (come è stata fino ad oggi) a destinazione “mista”, 
dove vengono combinati soggiorni in città con soggiorni 
“attivi” alla scoperta del territorio limitrofo. Appennino 
Slow compie proprio quest’anno i suoi primi 20 anni – 
dichiara il Presidente Piero Baldassarri – e siamo felici di 
“regalarci” questa rinnovata collaborazione che portiamo 
avanti da tempo, ma che viene oggi istituzionalizzata”. Da 
un lato avremo, quindi, Appennino Slow, gestore di tre 
uffici turistici dell’area metropolitana (IAT Colli Bolognesi, 
IAT Monghidoro e UIT Sasso Marconi), che si mette al 
servizio dei volontari e degli aderenti Pro Loco per corsi 
di formazione sulla gestione degli uffici, delle informazioni 
e dell’accoglienza ai turisti e, dall’altro le Pro Loco che 
saranno di supporto alle attività di Appennino Slow che 
riguardano diversi progetti di promocommercializzazione 
o di sviluppo di accoglienza e informazione turistica. 

Il Presidente Bruno Palma segnala che il Comitato 
Provinciale UNPLI Bologna ha iniziato varie attività di 
gestione, quali l’Uffico IAT a Porretta Terme e l’Ufficio 
UIT a Molino del Pallone - Comune Alto Reno Terme, 
l’organizzazione e la gestione della Rocchetta Mattei e 
dei Musei Morandi, a Grizzana. Ha quindi la necessità di 
avere un supporto tecnico e professionale per la crescita 
e sviluppo delle Pro Loco del territorio dell’Appennino 
Bolognese, che operano nel settore turistico, in termini 
di formazione, consulenza e supporto organizzativo. 

 Pro Loco e imprese fanno sistema per spingere il turismo in montagna

la PaGiNa Delle PrO-lOcO

UNPLI e APPENNINO SLOW insieme 
per la promozione dell’appennino

Questa nuova collaborazione tra Appennino Slow e la 
rete delle Pro Loco, esempio di volontariato sociale senza 
fine di lucro ma con impostazione imprenditoriale, sigilla 
la volontà da entrambe le parti di raggiungere obiettivi 
importanti, posti dalla programmazione turistica regionale, 
quali il miglioramento del posizionamento interno, il 
rafforzamento della brand identity, l’individuazione di 
prodotti turistici tematici e identificativi (Linea gotica, 
Eurovelo 7, Via degli Dei, Via della Lana e della Seta) e il 
consolidamento del rapporto pubblico/privato in un’ottica 
di un comarketing territoriale. 

Info: Appennino Slow www.appenninoslow.it 
info@appenninoslow.it - Tel. 339 8283383 (Stefano Lorenzi) 

Info: UNPLI BO www.prolocobolognesi.com 
presidenzaunpli.bologna@gmail.com - Tel. 366 7201037 
(Bruno Palma ) 
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Continua con successo la proposta dei calendari delle visite guidate 
e degli eventi di conoscenza del patrimonio naturale della pianura 
bolognese e modenese della Convenzione per la Gestione Integrata 
delle Aree Protette della Pianura22, appuntamenti in luoghi diversi, 
ma tutti interessanti e particolari. Opportunità uniche per conoscere il 
patrimonio naturale, che pure sopravvive, tutelato e gestito, nella nostra 
pianura così abitata dall’Uomo, ma con ambienti, piante, animali e 
paesaggi unici, troppo spesso poco conosciuti. 

DOMENICA 7 OTTOBRE - 14 OTTOBRE  - 21 OTTOBRE - 18 
NOVEMBRE - 25 NOVEMBRE | ore 9.30 |A.R.E. Ex Risaia di Bentivoglio
DOMENICHE ALL’OASI
Visite guidate gratuite nell’area naturale protetta che si alternano nel corso 
della mattinata; inizio delle visite alle 9.30 e alle 11. In collaborazione 
con Coop Arcobaleno. Ritrovo presso il Centro Visite La Rizza in Via 
Bassa degli Albanelli 13, Bentivoglio. Durata 1 ora e mezza ogni visita. 
L’evento si terrà anche in caso di pioggia. Info: Comune di Bentivoglio 
www.comune.bentivoglio.bo.it - Comune di Bentivoglio

SABATO 13 OTTOBRE  | ore 15 |  A.R.E. Vasche ex zuccherificio - 
Crevalcore
BIOWATCHING NELLA NATURA: 
STAZIONE DI OSSERVAZIONE DEI MIGRATORI
Seconda puntata di biowatching dedicata agli uccelli migratori. Per 
tutta la mattinata sarà possibile condurre osservazioni dai due capanni 
dedicati, mediante l’ausilio di cannocchiali e di guide naturalistiche. 
Ritrovo presso l’entrata dell’area protetta in Via Bandita, Beni Comunali 
di Crevalcore. Durata 2 ore circa.
Info: Sustenia 051 6871051 - 340 8139087 - info@naturadipianura.it

DOMENICA 14 OTTOBRE | ore 9|  A.R.E. Bisana – Pieve di Cento e 
Galliera
CAVDAGNING NELLA BASSA: 
ALLA SCOPERTA DEL “PARCO” DEL MEDIO RENO
PRIMA TAPPA: CONTROCORRENTE DA BISANA A BISANA Si 
parte dalla splendida golena del Reno di Pieve di Cento per risalire il 
fiume fino alla “Bisana” di Castello d’Argile. Tutto l’itinerario si svolge 
sull’arginatura del fiume. Percorso di 18 km. Al termine possibilità di 
rifocillarsi presso l’omonimo agriturismo (a pagamento) o consumare il 
proprio pranzo al sacco. Rientro in pullman (gratuito) previsto per le ore 
16. Prenotazione obbligatoria entro il 5 ottobre. Ritrovo al parcheggio 
dell’accesso all’A.R.E. Bisana in Via Confine, Pieve di Cento - Galliera. 
Info e prenotazioni: Sustenia 051 6871051 - 340 8139087 - info@
naturadipianura.it

DOMENICA 28 OTTOBRE | ore 10 | Casone del Partigiano - San 
Pietro in Casale
UN AIUTO A CHI CI AIUTA!
Durante la visita di questa piccola oasi di storia e di natura coglieremo 
l’occasione per installare alcuni nidi e ripari artificiali per favorire la 
presenza della fauna selvatica. Allestiremo poi una legnaia-rifugio 
per aiutare gli animali selvatici a passare l’inverno. Ritrovo presso il 
parcheggio del Casone in Via Castello, Rubizzano di San Pietro in 
Casale. Durata 2 ore circa. Info: Sustenia 051 6871051 - 340 8139087 
- info@naturadipianura.it

MERCOLEDì 31 OTTOBRE | ore 9.30 | A.R.E. Torrazzuolo - Nonantola
IL SALUTO ALL’ESTATE ALL’OASI DEL TORRAZZUOLO
Le tradizioni dei nostri antenati, il passaggio, la transizione tra luce e 

Natura
di PiaNura

autuNNO riccO 
cON la “Natura Di PiaNura!”

buio nell’antico capodanno celtico. Costruzione di piccole lanterne, 
passeggiata nel bosco e sulle strade della Partecipanza tra le prime 
ombre della sera, narrazioni, accensione del fuoco al macero e saluto 
all’estate come nella tradizione. Finale con piccolo rinfresco a base di 
zucca e frutta secca ricordando gli antichi riti. La partecipazione agli 
eventi è gratuita, è necessario iscriversi
Ritrovo presso la Casa della Guardia in Via Due Torrioni 41 a Nonantola. 
Info e prenotazioni: Ceas Nonantola 059 546874 - 339 3480730

DOMENICA 11 NOVEMBRE | ore 9 Oratorio di Savignano Voltareno 
di Argelato - ore 11 A.R.E. Doslo - Ecomuseo dell’Acqua - Sala 
Bolognese
CAVDAGNING NELLA BASSA: 
ALLA SCOPERTA DEL “PARCO” DEL MEDIO RENO
SECONDA TAPPA: ACQUA CHE VIENE E ACQUA CHE VA 
Percorso sulle due sponde del Reno, tra Argelato, Castello d’Argile e 
Sala Bolognese. Arriveremo agli impianti idrovori del Conte e poi 
giungere alla cassa di espansione del Dosolo. Percorso di 10 km. 
Pranzo al sacco (a carico dei partecipanti) all’Ecomuseo dell’Acqua. 
Ritrovo al parcheggio dell’Oratorio di Savignano in via Lame a 
Castello d’Argile. Rientro in pullman (gratuito) previsto per le ore 15. 
Prenotazione obbligatoria entro il 31 ottobre. In collaborazione con 
il Consorzio della Bonifica Renana. Possibilità di itinerario breve con 
escursione guidata all’A.R.E. Dosolo con partenza dall’Ecomuseo 
dell’Acqua alle ore 11 e congiungimento con il gruppo dell’itinerario 
completo. Info e prenotazioni: Sustenia 051 6871051 - 340 8139087 - 
info@naturadipianura.it

DOMENICA 25 NOVEMBRE |  Ore 9 | A.R.E. Golena San Vitale - 
Calderara di Reno
CAVDAGNING NELLA BASSA: 
ALLA SCOPERTA DEL “PARCO” DEL MEDIO RENO
TERZA TAPPA: DALLE PORTE DI BOLOGNA ALLE GOLENE DELLA 
BASSA
Terza puntata per la conoscenza dello stupendo percorso sulla sommità 
degli argini del Fiume Reno. Lasciando le auto a Trebbo di Reno, 
andremo a visitare la parte nord dell’A.R.E. Golena San Vitale fino 
al Ponte di tubi per poi ritornare sui nostri passi e procedere lungo il 
sentiero arginale con vista dall’alto sulla campagna circostante. Alle ore 
13,30 arrivo al suggestivo borgo di Malacappa (Argelato), con possibilità 
di pranzo nel locale ristorante (a pagamento) oppure pranzo al sacco 
in autonomia. Percorso di 14 Km. Ritrovo iniziale presso il parcheggio 
dell’area informativa in Via Lame a Trebbo di Reno (Castel Maggiore). 
Rientro in pullman (gratuito) previsto per le ore 15,30. Prenotazione 
obbligatoria entro il 16 novembre. Info e prenotazioni: Sustenia 051 
6871051 - 340 8139087 - info@naturadipianura.it

DOMENICA 2 Dicembre | ore  10 A.R.E. La Bora - San Giovanni in 
Persiceto
UN ALBERO PER AMICO… E TUTTI INSIEME FACCIAMO UN 
BOSCO!
In occasione delle iniziative legate alla Giornata Nazionale dell’Albero 
richiameremo l’attenzione sull’importanza degli alberi per l’ambiente e 
la vita dell’uomo. Conosceremo gli alberi della nostra pianura e ciascun 
partecipante potrà portare a casa un giovane albero per contribuire a 
realizzare un bosco diffuso. In collaborazione con l’Associazione 
Sostenibilità e Territorio “Antonino Morisi”. Iniziativa dedicata al Prof. 
Giorgio Celli e inserita nel programma della Festa degli Alberi 2018 
organizzata dal Comune di Bologna e dalla Fondazione Villa Ghigi
Ritrovo presso la Casa della Natura in Via Marzocchi 16/A, San 
Giovanni in Persiceto. 
Info: Sustenia 051 6871051 - 340 8139087 - info@naturadipianura.it

Le attività sono aperte a tutti e gratuite, salvo diversamente indicato. È 
gradita la prenotazione. Si consiglia di verificare sempre lo svolgimento 
delle attività, che potrebbero essere rimandate o annullate, soprattutto 
in caso di maltempo. Sempre utile indossare calzature impermeabili e 
portarsi un binocolo. Dettagli sui luoghi e sugli eventi sul sito www.
naturadipianura.it .
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Tra i tanti artisti popolari che hanno percorso 
le nostre terre di pianura, Taiadèla (Tagliatella) 
ha lasciato un segno nell’immaginario 
collettivo, nonostante sia scomparso da 
quasi settant’anni. All’anagrafe si chiamava 
Dario Mantovani, proveniva dal Polesine e 
periodicamente si presentava anche nella 
“bassa” tra Bologna e Ferrara, ai mercati 
e, soprattutto, alle sagre. Singolare figura 
di cantastorie/fisarmonicista/macchiettista, 
era accompagnato nelle sue esibizioni da 
un clarinettista non vedente, il compaesano 
Nadir Bernini, e in seguito dai figli Delfino 
e Dino, fisarmonicisti e batteristi. Le non 
floride condizioni economiche dei paesi 
lambiti dal Po lo inducono, fin da giovane 
(era nato a Ceneselli nell’ormai remoto 
1904), a imparare la fisarmonica. Prima 
le osterie e quindi le fiere e i mercati 
diventano lo spazio per le sue esibizioni. 
Dagli anni ’20 alla fine degli anni ’40,  
macina piasse su piasse della Valle Padana, 
prima in tandem, quindi in motocicletta e, 
infine, con una fuoriserie americana, status 
symbol del successo anche economico 
ottenuto. Gli esordi sono difficoltosi, ma nel 
complesso soddisfacenti, soprattutto grazie 
al virtuosismo di Nadir, che fa notevole 
presa sull’uditorio con le sue marcette e con 
l’esecuzione della notissima Mazurka di 
Migliavacca. 
Taiadèla diventa così un beniamino del 
pubblico padano e consegue, negli anni ’30, 
un clamoroso successo impostando il suo 
spettacolo in chiave satirica e umoristica. 
Questa sua scelta artistico-popolare lo fa 
sbizzarrire in macchiette tra avanspettacolo 
“ruspante” e numeri clowneschi. La sua 
comicità istintiva è comprensibile a tutti 
e prende di mira (anche con storielle e 
battute a doppio senso) fatti e personaggi 
della quotidianità rurale, veri o inventati: 
il mediatore, il sempliciotto di paese, il 

contadino sospettoso, il garzone, il marito 
tradito, e così via. Tra le macchiette, la sua 
gente ricorda quella dell’ubriaco, abbinata 
da Taiadèla a un testo scritto da Nadir 
sulla melodia della nota canzonetta Quel 
motivetto che mi piace tanto: “Viva quel 
buon vinetto che mi piace tanto/e che fa 
glùglù-glùglù-glùglù-glùglù-glùglù-glù/bevo 
e barcollando vo’ di quando in quando/
ma sempre glùglù-glùglù-glùglù-glùglù-
glùglù-glù./Quando lo vedo nel bicchiere 
scintillante/lo prendo in man e quindi 
bevo all’istante./Tutti cantiamo ‘caro il vino 
spumeggiante’/facendo sempre glùglù-
glùglù-glùglù-glùglù-glùglù-glù.”
In quegli anni d’oro, con il tipografo 
reggiano Adolfo Confetta e altri “colleghi”, è 
tra gli ideatori del “Calendario- Canzoniere” 
(un calendario che ad ogni pagina del mese 
abbina testi da cantastorie e canzonette in 
voga) e diffonde a dismisura opuscoli con 
storielle e barzellette. In questi suoi libretti, 
che vanno letteralmente a ruba, si leggono 
barzellette, un po’ grassocce, di questo 
tenore: “Una notte trovai mia moglie nelle 
braccia di un altro uomo. Io minacciai di 
ucciderlo, ma lei mi disse: ‘Lascialo stare, è il 
padre dei tuoi figli!’”.
La vox populi gli attribuisce anche una 
barzelletta che - quando c’era “Lui” - 
circolava con una certa circospezione: 
“Mussolini inaugura una grande esposizione 
di prodotti alimentari. Visibilmente 
interessato, si ferma a uno stand di formaggi 
e chiede: ‘Si grattano?’. L’immediata risposta 
del venditore: ‘No no, glieli regaliamo’!”.
Con lo scoppio della seconda guerra 
mondiale i suoi itinerari si fanno difficoltosi, 
ma riesce a ancora a raggiungere le nostre 
piazze e i nostri mercati sbaragliando la 
“concorrenza”. Alcuni lo ricordano ancora 
come ironico contestatore del ventennio: 
canta e suona la canzone di guerra Vincere! 

IL NONNO RACCONTA

l’autOre

metter fòra 
la cadena…

Trovi le riviste nelle edicole delle valli e a Bologna 
presso Libreria Nanni. 
Le si possono anche richiedere 
al Gruppo di Studi Savena Setta Sambro e-mail: 
Marina.Miglioli@emilbanca.it

Pegra bisa pegra bienca
chi móόr móόr chi chempa chempa...
Pecora bigia pecora bianca
chi muore muore, chi campa campa…
Come che sia, per i Santi e i morti si 
lasciavano i poderi ai nuovi contadini e 
si faceva la stima dei beni. Il subentrante 
doveva pagarne a chi usciva la parte che 
questi non poteva prendere con sé e che 
gli spettava nei confronti del padrone. 
Codg si dicevano le coltivazioni in atto. Il 
podere si cambiava ovviamente per andare 
a star meglio. Fosse più agevole da lavorare, 
più fertile, più adatto alla forza lavoro 
della famiglia, più comodo per acqua e 
abitazione, più ricco. Quanto al luogo certo 
non si badava (o sì?) ai detti a spregio degli 
eventuali vicini – ne citiamo qualcuno:

manfatún a la Vella ed Là
pulindón in quella ed Qua
perda bregh a la Vella ed Mèz 
(manfatoni alla Villa di Là
polentoni in quella di Qua
perdi braghe alla Villa di Mezzo)

E ancora:
scurzún a Pien di Gréll
terzulún a la Casèla
carscintόóόn quii ed Zidrèccia
(scoreggioni a Pian dei Grilli
treccioloni alla Casella
crescentoni quelli di Cedrecchia)

La ricerca di un nuovo fondo da condurre la 
si faceva in segreto e per interposta persona, 
nel timore che il padrone del momento non 

l’imparasse e desse commiato. Si sarebbe 
rimasti in mezzo alla via, senza casa, 
senza lavoro, poco e niente da mangiare. 
Il nuovo padrone considerava attentamente 
la famiglia contadina che gli veniva nel 
podere. Voleva gente giovane, sana, in 
forza, numerosa. Niente vecchi e bambini 
e che avessero i usvei, gli attrezzi e la loro 
roba da mangiare per un anno a evitare 
di doverli sfamare lui fino al prossimo 
raccolto. 
Nel podere, dai piccoli ai grandi, ognuno 
aveva il proprio lavoro. Dietro le pecore, 
all’erba per i conigli, a rastrellare il fieno, a 
cogliere i sassi nei campi arati, all’acqua, a 
tuchér, toccare con la frusta i buoi all’aratro, 
a bacchetti, ai brilli, a spagliare. Perché

andér a lavurér da sèt padrón 
i vól onna forza da león
onna pènza da furmiga 
bèvver póc e magnér brisa 
(andare a lavorare da sette padroni
ci vuole una forza da leone
una pancia da formica
bere poco e non mangiare)

Il bestiame apparteneva al proprietario 
del fondo. A fatica il mezzadro riusciva a 
divenirne possessore della metà. Chi poteva 
pagare la parte prendeva il bestiame a metà 
col padrone e si era signori. Tre quattro vitelli 
all’anno rappresentavano una ricchezza per 
tutti. Le pecore invece si in prendevano in 
consegna a cont, contandole. A fine anno 
o a fine conduzione si restituivano nel 
numero avuto. Le eccedenti divenivano 

proprietà del contadino, che aveva l’obbligo 
di rifondere gli eventuali capi mancanti. 
I padroni ci tenevano alle pecore per il 
formaggio, gli agnelli. Il contadino si filava 
di suo la lana per maglie e calze grossolane 
ma calde, adatte ai nostri inverni.
Conosciamo contadini la cui famiglia 
è rimasta oltre cent’anni nel medesimo 
podere, tant’è vero che allo scadere del 
secolo dovettero metter fòra la cadena, 
mettere fuori di casa la catena del camino. 
La catena del camino, quando la famiglia 
lasciava il podere, veniva staccata e 
portata seco assieme agli altri arredi. 
Ma se il contadino restava nel sito oltre 
i cent’anni ne diventava proprietario per 
un antico diritto, o comunque acquistava 
una prelazione per la quale non poteva 
più essere cacciato. Lo stesso padrone 
ne era convinto o ne temeva la pretesa. 
Allo scadere del novantanovesimo anno 
compariva di persona e provvedeva a che la 
catena del camino venisse staccata e portata 
fuori di casa o nell’aia. L’atto era sufficiente 
a interrompere la durata della permanenza 
nel podere del conduttore. Il secolo aveva 
nuovo inizio e la catena poteva essere 
riappesa al suo luogo a reggere i paioli per 
altri cent’anni.

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Foto Frediano Salomoni

E la “piassa” 
andava in visibilio 
per taiadèla

andando goffamente a ritroso e finendo per 
essere redarguito dalle “autorità” dell’epoca.     
Le sue strofette umoristiche e le sue 
promozioni di vendita cantate folleggiano, 
nonostante i non pochi assilli di quei tempi. 
Un esempio: “Ed ora in tutto il Veneto, 
Emilia, Lombardia/è sempre Taiadela che 
porta l’allegria,/ci son canzonettisti col 
tamburo e saxofon,/mi voglion dar la 
caccia ma sbaglian direzion.//… Per tutte 
le famiglie il vero necessario,/è quello di 
comperare il nostro calendario,/spendendo 
una liretta potrete voi portar/ il nostro buon 
augurio nei vostri casolar.//Se l’aria non 
sapete di qualche canzonetta,/a tutti ve la 
insegno con l’ultima strofetta,/di notte alla 
finestra nudi dovete andar/quell’aria è così 
facile che non vi può scappar.”
Nel 1948 decide di inserirsi nello 
spettacolo del Luna Park con due 
attrazioni, un serraglio con animali feroci 
e un padiglione delle meraviglie con la 
cosiddetta “Donna Giraffa”. La fortuna 
tuttavia gli gira improvvisamente le spalle e 
il 7 settembre 1950 perde tragicamente la 
vita in un incidente stradale. La spettacolo 
itinerante perde così uno dei suoi “giganti”, 
anticipatore di decenni degli attuali buskers 
e animatori di strada. 



Dal 15 ottobre al 30 novembre 2018, 
apri un conto corrente in Emil Banca 
e ricevi in omaggio un voucher per
vivere un’esperienza indimenticabile.

Potrai scegliere tra più di 2000 proposte 
in tutta Italia, la tua preferita. 

Scopri il regolamento e le limitazioni in 
tutte le filiali e sul sito www.emilbanca.it.

Regolamento completo su www.emilbanca.it e presso tutte le filiali Emil Banca Credito 
Cooperativo presenti nelle province di Bologna, Reggio Emilia, Parma, Modena, 
Mantova, Ferrara. Durata dell’operazione a premi: dal 15/10/2018 al 30/11/2018. 
Montepremi complessivo: € 30.000


